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PRESENTAZIONE 

Leggendo, meditando, riflettendo sul Vangelo e poi vedendo, osservando la vita cristiana così come oggi è pensata e vissuta, non si può non constatare che si cammina quasi su due vie parallele opposte e contrarie. Ma questa distanza non è solo di oggi, è anche di ieri, sarà di domani. È sufficiente mettere a confronto il Vangelo e gli Atti degli Apostoli con la Prima Lettera ai Corinzi e subito si noterà la differenza. Come allora Paolo riportava il Vangelo nelle comunità, così oggi e sempre è necessario che sia sempre un innamorato di Cristo Gesù a riportare il Vangelo nei cuori. 
LA BELLEZZA DELLA VITA EVANGELICA
Il Capitolo V del Vangelo secondo Matteo ci rivela l’altissima moralità alla quale ogni cristiano è chiamato. Tutte le opere della carne, anche minime, vanno abolite. Il cristiano deve solo produrre frutti secondo lo Spirito Santo e la sua divina sapienza. Questi frutti non sono lasciati alla mente dell’uomo o al suo cuore. Essi invece sono la Parola di Gesù trasformata in nostra vita, nostro pensiero, nostra carne. La nostra natura, resa partecipe della natura divina, cambia sostanzialmente la natura dei frutti. Da frutti di peccato li trasforma in frutti di luce, verità, amore, giustizia, pace. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

LA BRUTTURA DELLA VITA CRISTIANA
Leggendo i Capitoli V e VI della Prima Lettera ai Corinzi, troviamo invece una bruttura che intristisce il cuore e appesantisce lo spirito. Come è possibile che il cristiano si possa abbandonare ad ogni immoralità – dice San Paolo non riscontrabile neanche tra i pagani – dimenticando totalmente le esigenze della Parola di Gesù nella quale lui dice di credere? È possibile credere in Cristo Gesù senza credere nella sua Parola? È possibile nella Parola del Vangelo senza alcuna obbedienza ad essa. Gesù e Parola sono una cosa sola. Parola, Vangelo, obbedienza sono una cosa sola. 
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,1-13).

Quando uno di voi è in lite con un altro, osa forse appellarsi al giudizio degli ingiusti anziché dei santi? Non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se siete voi a giudicare il mondo, siete forse indegni di giudizi di minore importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita!

Se dunque siete in lite per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente che non ha autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Sicché non vi sarebbe nessuna persona saggia tra voi, che possa fare da arbitro tra fratello e fratello? Anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello, e per di più davanti a non credenti! È già per voi una sconfitta avere liti tra voi! Perché non subire piuttosto ingiustizie? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene? voi invece che commettete ingiustizie e rubate, e questo con i fratelli! Non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio. E tali eravate alcuni di voi! Ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio.

«Tutto mi è lecito!». Sì, ma non tutto giova. «Tutto mi è lecito!». Sì, ma non mi lascerò dominare da nulla. «I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!». Dio però distruggerà questo e quelli. Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza.

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,1-29). 

LA BELLEZZA DELLA VITA ECCELSIALE

Il cristiano, che crede in Cristo Signore, non solo obbedisce per sé ad ogni Parola del Vangelo o della Divina Rivelazione, mosso e guidato dallo Spirito Santo, pone anche ogni impegno, attenzione, intelligenza, sapienza, a costruire vita ecclesiale attorno a sé. Il vero cristiano è lievito evangelico nella pasta della Chiesa e del mondo. È lievito se vive la Parola, se non la vive nulla potrà fare per creare vita cristiana attorno a sé. Deve prima lui divenire pasta evangelica e poi potrà aiutare gli altri. La Chiesa vive se giorno per giorno viene fermentata di luce nuova dagli stessi suoi figli. 

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.

Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo!

Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco.

Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo.

In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette.

Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito.

Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,1-35).

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,41-47). 

LA BRUTTURA DELLA VITA CRISTIANA
Nella comunità di Corinto il Sacramento della comunione, il Pane della vita, che è dato per fare dei credenti un solo corpo, era vissuto in modo egoistico e disordinato, immorale. Non solo ognuno si nutriva di quello che portava, ignorando gli altri, poveri e senza nulla, a questo si aggiungeva il vizio della gola, arrivando fino ad ubriacarsi. Celebrare in un modo così immorale l’Eucaristia significa totale perdita della fede in essa. Neanche era più un pasto tra amici, nel quale la condivisione è per legge naturale. Se l’Eucaristia si celebra così, vi è speranza ancora per una vita cristiana? 

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi, perché vi riunite insieme non per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che sorgano fazioni tra voi, perché in mezzo a voi si manifestino quelli che hanno superato la prova. Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo.

Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,17-34).

LA FORZA DELLA VITA CRISTIANA
La risurrezione è la forza della vita cristiana. Per la fede nel Cristo Risorto, Pietro dona alla storia un nuovo corso, attestando che è possibile liberare l’umanità dalla sua paralisi spirituale e metterla nuovamente in movimento verso Dio. La guarigione dello storpio fin dalla nascita presso la porta Bella del tempio è immagine, figura della guarigione che l’umanità riceve dalla sua fede nel Risorto. Una Chiesa che crede nella risurrezione di Gesù e che opera nel nome del Risorto, è più che pioggia benefica su un terreno arido che non vede l’acqua da secoli. Tutto è dalla fede in Cristo, il Risorto. 
Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi.

Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. E avverrà: chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. E tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni.

Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si allontani dalle sue iniquità» (At 3,1-26). 

Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il comandante delle guardie del tempio e i sadducei, irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li misero in prigione fino al giorno dopo, dato che ormai era sera. Molti però di quelli che avevano ascoltato la Parola credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila.

Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».

Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni.

Rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto loro i capi dei sacerdoti e gli anziani. Quando udirono questo, tutti insieme innalzarono la loro voce a Dio dicendo: «Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano, tu che, per mezzo dello Spirito Santo, dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: Perché le nazioni si agitarono e i popoli tramarono cose vane? Si sollevarono i re della terra e i prìncipi si allearono insieme contro il Signore e contro il suo Cristo; davvero in questa città Erode e Ponzio Pilato, con le nazioni e i popoli d’Israele, si sono alleati contro il tuo santo servo Gesù, che tu hai consacrato, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano deciso che avvenisse. E ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola, stendendo la tua mano affinché si compiano guarigioni, segni e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù».

Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio con franchezza.

La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno.

Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa «figlio dell’esortazione», un levita originario di Cipro, padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli (At 4,1-17). 

LA DEBOLEZZA DELLA VITA CRISTIANA
Se la risurrezione di Gesù, il Crocifisso, è la forza attraverso la quale il cristiano è chiamato a dare una vita nuova ad ogni uomo che viene sulla terra, se questa fede si perde, qualche opera potrà compiere il discepolo di Gesù per il bene vero dell’uomo? Nessuna. Un cristiano senza vera fede nella risurrezione è in tutto simile ad un contadino che vuole irrigare i suoi campi senza alcuna acqua. Può anche piantare, ma senz’acqua tutto secca dopo pochi giorni. Oggi il cristiano sta conducendo il mondo nella più triste e squallida siccità, perché ha perso la fede in Cristo, il Risorto. 

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!
A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini.

Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, perché ogni cosa ha posto sotto i suoi piedi. Però, quando dice che ogni cosa è stata sottoposta, è chiaro che si deve eccettuare Colui che gli ha sottomesso ogni cosa. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti.

Altrimenti, che cosa faranno quelli che si fanno battezzare per i morti? Se davvero i morti non risorgono, perché si fanno battezzare per loro? E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe? Se i morti non risorgono, mangiamo e beviamo, perché domani moriremo. Non lasciatevi ingannare: «Le cattive compagnie corrompono i buoni costumi». Tornate in voi stessi, come è giusto, e non peccate! Alcuni infatti dimostrano di non conoscere Dio; ve lo dico a vostra vergogna.

Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale.

Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità.

Ecco, io vi annuncio un mistero: noi tutti non moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba. Essa infatti suonerà e i morti risorgeranno incorruttibili e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell’opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore (At 15,1-58). 

IL LAMENTO DI DIO SU GERUSALEMME

Il Signore ha dato al suo popolo la divina bellezza della Legge. Lo ha arricchito di ogni precetto di benedizione e di salvezza. Dall’alto guarda il suo popolo e cosa vede? Vede che esso agisce contrariamente ai suoi Comandamenti. Invece che essere un popolo nel quale scorre la vita, è un popolo nel quale cammina la morte. Se oggi il Signore facesse il suo lamento sul popolo cristiano, non avrebbe di certo più lacrime da versare. Gesù allora ha potuto piangere sul Gerusalemme. Oggi non avrebbe più alcuna lacrima. Il pianto dovrebbe essere ininterrotto. Il male è grande.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Tu, figlio dell’uomo, forse non giudicherai, non giudicherai tu la città sanguinaria? Mostrale tutti i suoi abomini. Tu riferirai: Così dice il Signore Dio: O città che sparge il sangue in mezzo a se stessa, perché giunga il suo tempo, e fabbrica a suo danno idoli con cui contaminarsi! Per il sangue che hai sparso, ti sei resa colpevole e ti sei contaminata con gli idoli che hai fabbricato: hai affrettato il tuo giorno, sei giunta al termine dei tuoi anni. Ti renderò perciò l’obbrobrio dei popoli e lo scherno di tutta la terra. I vicini e i lontani si faranno beffe di te, o città disonorata e piena di disordini. Ecco in te i prìncipi d’Israele, ognuno secondo il suo potere, intenti a spargere sangue. In te si disprezzano il padre e la madre, in te si maltratta il forestiero, in te si opprimono l’orfano e la vedova. Hai disprezzato le mie cose sante, hai profanato i miei sabati. Vi sono in te calunniatori che versano il sangue. C’è in te chi banchetta sui monti e chi commette scelleratezze. In te si scopre la nudità del proprio padre, in te si vìola la donna in stato di mestruazione. Uno reca oltraggio alla donna del prossimo, l’altro contamina con incesto la nuora, altri vìola la sorella, figlia del padre. In te si ricevono doni per spargere il sangue, tu presti a interesse e a usura, spogli con la violenza il tuo prossimo e di me ti dimentichi. Oracolo del Signore Dio.

Ecco, io batto le mani per le frodi che hai commesso e per il sangue che è versato in mezzo a te. Reggerà il tuo cuore e saranno forti le mani per i giorni che io ti preparo? Io, il Signore, l’ho detto e lo farò: ti disperderò fra le nazioni e ti disseminerò in paesi stranieri, ti purificherò della tua immondezza; in te sarò profanato di fronte alle nazioni e tu saprai che io sono il Signore».

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, la casa d’Israele si è cambiata in scoria per me; sono tutti bronzo, stagno, ferro e piombo dentro un crogiuolo: sono scoria di argento. Perciò così dice il Signore: Poiché vi siete tutti cambiati in scoria, io vi radunerò dentro Gerusalemme. Come si mettono insieme argento, bronzo, ferro, piombo, stagno dentro un crogiuolo e si soffia nel fuoco per fonderli, così io, con ira e con sdegno, vi metterò tutti insieme e vi farò fondere; vi radunerò, contro di voi soffierò nel fuoco del mio sdegno e vi fonderò in mezzo alla città. Come si fonde l’argento nel crogiuolo, così sarete fusi in mezzo ad essa: saprete che io, il Signore, ho riversato il mio sdegno contro di voi».

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, di’ a Gerusalemme: Tu sei una terra non purificata, non lavata da pioggia in un giorno di tempesta. Dentro di essa infatti i suoi prìncipi, come un leone ruggente che sbrana la preda, divorano la gente, s’impadroniscono di tesori e ricchezze, moltiplicano le vedove in mezzo ad essa. I suoi sacerdoti violano la mia legge, profanano le mie cose sante. Non fanno distinzione fra il sacro e il profano, non insegnano a distinguere fra puro e impuro, non osservano i miei sabati e io sono profanato in mezzo a loro. I suoi capi in mezzo ad essa sono come lupi che dilaniano la preda, versano il sangue, fanno perire la gente per turpi guadagni. I suoi profeti hanno come intonacato con fango tutti questi delitti con false visioni e vaticini bugiardi e vanno dicendo: Così parla il Signore Dio, mentre invece il Signore non ha parlato. Gli abitanti della campagna commettono violenze e si danno alla rapina, calpestano il povero e il bisognoso, maltrattano il forestiero, contro ogni diritto. Io ho cercato fra loro un uomo che costruisse un muro e si ergesse sulla breccia di fronte a me, per difendere il paese perché io non lo devastassi, ma non l’ho trovato. Io rovescerò su di loro il mio sdegno. Li consumerò con il fuoco della mia collera. La loro condotta farò ricadere sulle loro teste». Oracolo del Signore (Ez 22,1-31). 

LA LEGGE DEL PECCATO E DELL’ISTINTO

Oggi sembra che il cristiano si sia consegnato alla legge del peccato e dell’istinto, rendendola però legge legalizzata. Mentre un tempo la legge separava il bene dal male, la verità dalla falsità, l’ingiustizia dalla giustizia, oggi invece l’uomo per legge ha stabilito che il male sia bene e il bene sia male, il giusto lo dichiara ingiusto, l’ingiusto lo dichiara giusto, il falso lo annunzia come vero, il vero lo presenta come falso. Non è il pagano che si serve di questa legge di istinto e di peccato. È il cristiano che dice di credere in Cristo, mentre rinnega la forza rigeneratrice e santificatrice della sua fede. 
Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai» (Gen 4,3-7). 

Non confidare nelle tue ricchezze e non dire: «Basto a me stesso». Non seguire il tuo istinto e la tua forza, assecondando le passioni del tuo cuore. Non dire: «Chi mi dominerà?», perché il Signore senza dubbio farà giustizia. Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?», perché il Signore è paziente. Non essere troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. Non dire: «La sua compassione è grande; mi perdonerà i molti peccati», perché presso di lui c’è misericordia e ira, e il suo sdegno si riverserà sui peccatori. Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, perché improvvisa scoppierà l’ira del Signore e al tempo del castigo sarai annientato. Non confidare in ricchezze ingiuste: non ti gioveranno nel giorno della sventura. Non ventilare il grano a ogni vento e non camminare su qualsiasi sentiero: così fa il peccatore che è bugiardo. Sii costante nelle tue convinzioni, (e una sola sia la tua parola. Sii pronto nell’ascoltare e lento nel dare una risposta. Se conosci una cosa, rispondi al tuo prossimo; altrimenti metti la mano sulla tua bocca. Nel parlare ci può essere gloria o disonore: la lingua dell’uomo è la sua rovina. Non procurarti la fama di maldicente e non tendere insidie con la lingua, poiché la vergogna è per il ladro e una condanna severa per l’uomo bugiardo (Sir 5,1-14). 

Figlio, hai peccato? Non farlo più e chiedi perdono per le tue colpe passate. Come davanti a un serpente, fuggi il peccato: se ti avvicini, ti morderà. Denti di leone sono i suoi denti, capaci di distruggere vite umane. Ogni trasgressione è spada a doppio taglio, non c’è guarigione alle sue ferite. Spavento e violenza disperdono la ricchezza, così la casa del superbo sarà devastata. La preghiera del povero sale agli orecchi di Dio e il giudizio di lui sarà a suo favore. Chi odia il rimprovero segue le orme del peccatore, ma chi teme il Signore si converte nel cuore. Da lontano si conosce chi è abile nel parlare, ma l’assennato avverte quando inciampa. Chi costruisce la sua casa con ricchezze altrui è come chi ammucchia pietre per il sepolcro. Ammasso di stoppa è una riunione di iniqui, la loro fine è una fiammata di fuoco. La via dei peccatori è ben lastricata, ma al suo termine c’è il baratro infernale. Chi osserva la legge domina il suo istinto, il timore del Signore conduce alla sapienza. Chi non è perspicace non può essere istruito, ma c’è anche una perspicacia (che riempie di amarezza. La scienza del saggio cresce come un diluvio e il suo consiglio è come sorgente di vita. L’intimo dello stolto è come un vaso frantumato, non può contenere alcuna scienza. 

Se un assennato ascolta un discorso intelligente, lo approva e vi aggiunge dell’altro; se l’ascolta un dissoluto, se ne dispiace e lo getta via, dietro le spalle. Le spiegazioni dello sciocco sono come un fardello nel cammino, ma il parlare del saggio reca diletto. La parola del prudente è ricercata nell’assemblea, sui suoi discorsi si riflette seriamente. Per lo stolto la sapienza è come casa in rovina, e la scienza dell’insensato è un insieme di parole astruse. Ceppi ai piedi è l’istruzione per l’insensato e come catene alla sua destra. Lo stolto alza la sua voce quando ride, ma l’uomo saggio sorride appena sommessamente. Come ornamento d’oro è l’istruzione per chi ha senno, è come un monile al braccio destro. Il piede dello stolto entra subito in una casa, ma l’uomo prudente è rispettoso verso gli altri. Lo stolto spia dalla porta dentro una casa, l’uomo educato invece se ne sta fuori. È cattiva educazione origliare alla porta, l’uomo prudente ne resterebbe confuso. Le labbra degli stolti raccontano sciocchezze, ma le parole dei prudenti sono pesate sulla bilancia. Il cuore degli stolti sta sulla loro bocca, mentre bocca dei saggi è il loro cuore. Quando un empio maledice l’avversario, maledice se stesso. Chi mormora diffama se stesso ed è detestato dal suo vicinato (Sir 21,1-28). 

È possibile oggi pensare ad una civiltà che si ispiri al Vangelo? Si può, a condizione che ogni discepolo di Gesù si faccia vero lievito di verità, luce, sapienza, grazia. La Madre di Dio, Angeli, Santi aiutino ogni cristiano perché si lasci fare dallo Spirito Santo vero sale della terra e vera luce del mondo. La salvezza del mondo è per il cristiano. 
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VENERDÌ 1 MARZO
Ogni vero bene può essere operato solo perché la sapienza, l’intelligenza, la forza dello Spirito del Signore agisce dal nostro cuore, dalla nostra mente, dal nostro corpo. Se lo Spirito del Signore è fuori di noi e non ci guida, nessun vero bene potrà mai essere da noi operato. Manca l’autore del bene che è Dio nel suo Santo Spirito. Perché il Cristo di Dio, il suo Unto, fosse nella capacità di fare tutto il bene e solo tutto il bene, mai conoscesse il male, neanche in una cosa minima, insignificante, il Signore ha promesso con il profeta Isaia che lo avrebbe colmato della suo Santo Spirito. Ecco dove risiede l’autorità di Gesù: nella potenza dello Spirito di Dio che agisce in Lui.
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi (Is 11,1-10). 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto (Is 61,1-3). 

Anche Giovanni il Battista opera tutto il bene per opera dello Spirito Santo, di cui era colmo fin dal grembo della madre e nel quale cresceva giorno per giorno. 
«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 

Se capi dei sacerdoti non sanno separare i frutti dello spirito dalle opere della carne, mancano di vero discernimento. A nulla serve dire loro che l’autorità viene solo dallo Spirito Santo. Avendo rifiutato Giovanni che viene da Dio ed agisce nello Spirito Santo, a maggior ragione rifiuteranno Lui, che è Dio e agisce nel nome dello Spirito di Dio. 
Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

È grave la risposta data a Gesù. Capi dei sacerdoti, scribi, anziani si dichiarano ignoranti e ciechi nelle cose che riguardano Dio. Se sono ciechi e ignoranti, ognuno può essere qualsiasi cosa. Essi sono incapaci di discernimento. Nell’ignoranza il bene può essere dichiarato male e il male bene, la terra confusa con il cielo e il cielo con la terra, il vizio può essere innalzato a virtù e la virtù abbassata a vizio. Senza la perfetta scienza di coloro che governano, il popolo va alla rovina. Mancano le guide che vedono la luce e conducono il popolo di luce in luce. Se poi all’ignoranza si aggiungono cattiveria e malvagità, invidia e disonestà, è veramente la fine degli uomini di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci sapienti e intelligenti nelle cose che riguardano Dio. 

I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità
Es 29,38-46; Sal 95; Rm 12,1-2; Gv 4,23-26

SABATO 2 MARZO
Adorare il Padre in spirito e verità ha per Gesù un solo significato: offrire a Lui il culto della più piena, completa, santa obbedienza ad ogni sua Parola. Questa adorazione inizia già nel giardino dell’Eden, subito dopo la creazione dell’uomo e della donna.
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire» (Gen 2,16-17).

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle (Ger 7,21-24). «Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio (Mi 6,6-8)

Un cristianesimo senza più obbedienza quale adorazione può dare al Padre, se il Padre vuole essere adorato solo con l’obbedienza alla sua Parola? Possono i sacramenti sostituire il culto della Parola, se essi sono ordinati, finalizzati alla vita secondo la Parola, in purissima e piena obbedienza ad essa? Se esaminiamo i sacramenti uno per uno, il fine di ciascuno è dare compimento ad ogni Parola che è uscita dalla bocca di Dio e di Cristo Gesù. Perché il Messia è mandato da Dio? Per rivelarci il diritto e la giustizia di Dio su di noi e mostrarci con la sua vita come giustizia e diritto di Dio si vivono con una obbedienza fino alla morte di croce. Se togliamo l’obbedienza alla Parola, il culto diviene vanità. Anzi, rischia anche di trasformarsi in sacrilegio, cioè in opera altamente peccaminosa. Il sacrilegio è trasformare la santità di Dio in una coperta che ci consente di nascondere il nostro peccato con la volontà di commetterlo ancora, senza alcun pentimento e alcuna volontà di conversione. 
Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

Può adorare il Padre in spirito e verità una famiglia che ha rotto il sacro vincolo del matrimonio, senza alcuna volontà di ritornare nella sua fedeltà? Lo può forse adorare quella famiglia che è chiusa nel suo egoismo e rinunzia alla sua paternità e maternità responsabile? Lo potrà forse adorare quel giovane e quella giovane che convivono nel peccato della lussuria e della concupiscenza sterile o abortiva, senza nulla operare per ritornare nel comandamento del Signore? Forse lo potrà adorare quel giovane e quella giovane che consumano la loro giovinezza nei vizi dell’ozio, della gola, dell’accidia spirituale senza mettere a frutto i talenti ricevuti dal Signore? Può forse adorarlo chi si consegna all’idolatria, alla superstizione, alla trasgressione del giorno del Signore, alla menzogna e alla calunnia? La vera adorazione è purissima obbedienza alla Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri adoratori del Padre in spirito e verità. 

Oggi per questa casa è venuta la salvezza
Sir 18,11-14; Sal 102; 2Cor 2,5-11; Lc 19,1-10
DOMENICA 3 MARZO 
È giusto offrire una dimensione soprannaturale a quanto avviene in Gerico nella persona di Zaccheo. Spinto dallo Spirito del Signore, Zaccheo cerca Cristo Gesù. Cristo Gesù, Spinto dallo Spirito Santo, cerca Zaccheo. Lo vede, lo chiama. Zaccheo per Gesù è un dono del Padre suo. Spetta ora a Lui compiere l’opera che il Padre vuole che sia compiuta: cioè la conversione e la fede nel Vangelo. Quanto Gesù dice delle pecore e degli Apostoli, che sono un dono del Padre, vale anche per Zaccheo. Questi è vero dono del Padre a Gesù Signore, che di ogni uomo è il Cristo di Dio. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono» (Cfr. Gv 10,14-20). 

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17,6-21). 

La dimensione soprannaturale, la cui origine è solo nel cuore del Padre, esige che ogni Pastore, in Cristo, con Cristo, per Cristo, così come anche ogni altro membro del corpo di Cristo sia sempre colmo di Spirito Santo perché deve conoscere tutte le pecore che il Padre gli manda, in modo che Lui possa accoglierle e servirle secondo la volontà del Padre. Se non si è nello Spirito Santo, la nostra missione è vero fallimento. Accogliamo le pecore di Satana. Respingiamo le pecore del Padre. È il grande disastro salvifico. 
Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Ma quando lo Spirito Santo è nel pastore o nei missionari del Vangelo? Quando essi sono nella Parola di Gesù. Si esce dalla Parola, si è senza lo Spirito. È il fallimento. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra casa sia sempre il Vangelo di Gesù. 

Per coglierlo in fallo nel discorso
Qo 1,1-14; Sal 144; Mc 12,13-17
LUNEDÌ 4 MARZO 
Si può mettere alla prova il Signore che è Onnipotente, Onnisciente, Onnipresente, dalla Sapienza e dal Consiglio Eterno? Giuditta insegna che mai si deve mettere alla prova il Signore. Le sue vie non sono le nostre vie. I suoi pensieri non sono i nostri pensieri. La stoltezza e l’insipienza dell’uomo mai potranno prevalere sulla sua Sapienza. 

«Ascoltatemi, capi dei cittadini di Betùlia. Non è un discorso giusto quello che oggi avete tenuto al popolo, e quel giuramento che avete pronunciato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non verrà in vostro aiuto. Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui in mezzo ai figli degli uomini? Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non comprenderete niente, né ora né mai. Se non siete capaci di scrutare il profondo del cuore dell’uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri e comprendere i suoi disegni? No, fratelli, non provocate l’ira del Signore, nostro Dio. Se non vorrà aiutarci in questi cinque giorni, egli ha pieno potere di difenderci nei giorni che vuole o anche di farci distruggere dai nostri nemici. E voi non pretendete di ipotecare i piani del Signore, nostro Dio, perché Dio non è come un uomo a cui si possano fare minacce, né un figlio d’uomo su cui si possano esercitare pressioni. Perciò attendiamo fiduciosi la salvezza che viene da lui, supplichiamolo che venga in nostro aiuto e ascolterà il nostro grido, se a lui piacerà (Gdt 8,11-17). 

Nonostante Gesù fosse messo costantemente alla prova, mai Lui è caduto nella trappola armata da scribi, farisei, sadducei, capi dei sacerdoti, erodiani, anziani del popolo. Sempre la sua Sapienza ne uscì vittoriosa. Gesù attestava la sua infinita differenza e distanza dai loro pensieri, propositi, desideri, volontà di morte. È questa divina superiorità il vero segno. Dinanzi ad essa tutti avrebbero dovuto convertirsi. 
I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo (Mt 16, 1). Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: "E' lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?" (Mt 19, 3). E uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova (Mt 22, 35). Allora vennero i farisei e incominciarono a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova (Mc 8, 11). E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: "E' lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?" (Mc 10, 2). Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?" (Lc 10, 25). Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo (Lc 11, 16). Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra (Gv 8, 6). 
L’adulatore è sempre falso. Non conosce la verità dell’altro. Gesù è prudentissimo. Prima di aprire bocca, vede il cuore di chi gli sta dinanzi. Lo vede, lo scruta, lo misura, lo pesa. Sa cosa esso può accogliere e cosa di sicuro rifiuterà. Sa cosa vuole e perché è dinanzi a Lui. In relazione a questa scienza Lui parla. Lui guarda nel cuore tutti. 
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Ogni uomo è di Dio e dell’uomo. A Dio va dato ciò che è di Dio. All’uomo ciò che è dell’uomo. A Dio va data l’obbedienza ad ogni suo Comandamento, Statuto, Legge, Parola, Vangelo. All’uomo va dato ciò che ci chiede, sempre però nel rispetto di dare a Dio ciò che è di Dio. Ma anche dare a Cesare quel che è di Cesare è comando del Signore. Si obbedisce a Dio, obbedendo a Cesare, ma rimanendo sempre nella Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo la risposta di Gesù Signore. 
Saranno come angeli nei cieli
Qo 3,1-8; Sal 144; Mc 12,18-27
MARTEDÌ 5 MARZO 
Basta aggiungere una sola verità a quanto già si conosce per modificare l’insieme di tutti i nostri pensieri. Ma anche è sufficiente togliere una verità al deposito della fede, e tutto il mistero della salvezza va in rovina. Anche per noi vale l’avvertimento del Qoelet. Basta una sola mosca per mandare in rovina tutta l’opera del profumiere (Qo 10,1). La verità e la falsità sono come il lievito. Una verità trasforma in verità piena tutta la sana dottrina. Ma anche basta una sola falsità e tutta la sana dottrina diviene falsità. San Paolo ammonisce i Corinzi che basta un po’ di lievito di malizia e di perversità e una intera comunità rischia di essere contaminata dal male. Urge prestare somma attenzione.
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità (1Cor 5,1-8). 

Gesù è vero lievito di sapienza, intelligenza, conoscenza. Sa che i sadducei negano l’esistenza delle realtà soprannaturali. Inoltre si servono di una visione di pura immanenza per negare ogni rivelazione della trascendenza. Sono talmente abili da trovare giuste argomentazioni di sapienza umana così da poter fare breccia nel cuore dei semplici e indurli nell’errore. Come fa una donna a convivere con sette mariti per l’eternità? Ma ancora. Se ogni uomo ha diritto ad avere una donna tutta per sé, la donna non può essere contemporaneamente di tutti. La loro conclusione non è di pensare ad altre soluzioni di sapienza divina ed eterna. Essi subito chiudono il discorso affermando la non possibilità della risurrezione. I motivi sono di mente e cuori fatti di terra nei quali non abita lo Spirito del Signore. Essi non solo sono senza verità, si servono della falsità per negare la verità. La loro ignoranza è cattiva e malvagia. 

Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

La risurrezione non è un evento della natura. Come mai la polvere del suolo avrebbe potuto far nascere da essa un uomo – è stata necessaria la mano di Dio e anche il suo alito di vita – così dalla polvere o dal nulla del corpo dell’uomo mai potrà risorgere per natura il corpo. Esso non esiste. Tutto avviene per l’onnipotenza creatrice del Signore. Lui crea nuovamente il nostro corpo, lo straforma in spirito, lo ridona all’anima, si ricompone la persona umana. L’anima è immortale e gli amici di Dio sono con Lui. Per questo Dio può presentarsi come il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. Loro sono morti da amici del Signore e sono in eterno con Lui. Ora attendono la risurrezione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che una sola falsità inquini la nostra fede. 

Tutto quanto aveva per vivere
Qo 4,17-5,6; Sal 65; Mc 12,38-44
MERCOLEDÌ 6 MARZO
Gli scribi non credono nella Parola del Signore. Lo rivela la loro sete di denaro e il loro modo disonesto di procurarselo, che è in perfetta contrapposizione con quello del Dio che essi dicono di adorare. Mentre il loro Dio provvede le vedove del necessario, facendo loro da Padre, essi le depredano di quanto possiedono. Anziché essere anche loro padri per esse, diventano i loro ladri, servendosi però del nome del Signore. Di una vedova il Signore si è servito per nutrire il profeta Elia nei giorni della carestia. Prima però la vedova è stata provata nella sua fede. Ha creduto. Ha nutrito. Si è nutrita. 
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,7-16). 

Perché la vedova getta nel tesoro del tempio tutto quanto ha per vivere? Per la sua fede. Lei sa che il Padre suo va onorato. Al Padre che dona tutto si dona tutto perché Lui continui a dare tutto. Lei ha fede nel Padre suo. Sa che mai da Lui sarà abbandonata. Perché lo sa? Perché mai da Lui è stata abbandonata per il passato. Questa fede non nasce in un giorno. Essa è il frutto di tutta una vita vissuta nella fede. 
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Anche ai suoi discepoli Gesù ha chiesto la fede per essere nutriti dal Padre suo. La fede di Gesù è congiunta però alla ricerca del Regno di Dio e della sua giustizia. Come si cerca il Regno e la sua giustizia? Vivendo ogni Parola che è uscita dalla bocca di Gesù Signore. Gesù ha parlato. Noi crediamo e viviamo la Parola. Il Padre provvede. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena (Mt 6,25-34). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nella Parola di Gesù Signore. 
Chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato
Qo 9,7-12; Sal 5; Mc 13,9b-13

GIOVEDÌ 7 MARZO
Iniziare a nulla serve, se non si persevera nella Parola di Gesù sino alla fine, anche a prezzo del proprio sangue. Il Regno dei cieli è dato a coloro che sono rimasti nel Vangelo sino alla fine. È verità essenziale, primaria, fondamentale della Rivelazione. 
La vita eterna a coloro che perseverando nelle opere di bene cercano gloria, onore e incorruttibilità (Rm 2, 7). Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza (Rm 8, 25). Quanto a loro, se non persevereranno nell'infedeltà, saranno anch'essi innestati; Dio infatti ha la potenza di innestarli di nuovo! (Rm 11, 23). Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera (Rm 12, 12). Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza (Rm 15, 4). E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù (Rm 15, 5). Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi (Ef 6, 18). 
Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie (Col 4, 2). Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con modestia (1Tm 2, 15). Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano (1Tm 4, 16). Se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch'egli ci rinnegherà (2Tm 2, 12). Perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse (Eb 6, 12). Così, avendo perseverato, Abramo conseguì la promessa (Eb 6, 15). Anche noi dunque, circondati da un così gran numero di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci intralcia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti (Eb 12, 1). Perseverate nell'amore fraterno (Eb 13, 1). Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le nazioni (Ap 2, 26). 
L’Apocalisse ci dice che il peccatore può rimanere peccatore. Non entrerà nel regno dei cieli. Il santo se vuole entrare nella Gerusalemme del cielo deve santificarsi ancora. 
E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,10-21). 

Oggi tutti i mali del cattolicesimo sono frutto dello stravolgimento, anzi cancellazione di questa verità essenziale, primaria, fondamentale. Si insegna che il paradiso è per tutti. È per tutti come vocazione. È invece solo per coloro che hanno obbedito al Vangelo. 
Vi consegneranno ai sinedri, sarete percossi nelle sinagoghe e comparirete davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro. Ma prima è necessario che il Vangelo sia proclamato a tutte le nazioni. E quando vi condurranno via per consegnarvi, non preoccupatevi prima di quello che direte, ma dite ciò che in quell’ora vi sarà dato: perché non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo. Il fratello farà morire il fratello, il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la falsità inquini la purezza della fede. 

Le mie parole non passeranno
Qo 11,7-9; 12,13-14; Sal 138; Mc 13,28-31
VENERDÌ 8 MARZO
La Parola del Signore, una volta che è uscita dalla bocca del Signore, rimane stabile in eterno nella sua verità. Chi obbedisce ad essa in ciò che comanda e in ciò che proibisce, cammina di vita in vita. Chi esce da essa, nella disobbedienza, avanza invece nella morte, verso una morte sempre più grande e universale. Se Dio dice che se ne mangi muori, se ne mangi morirai. Se Lui dice che non c’è vita nella disobbedienza, vita non c’è. Si possono inventare anche le cliniche più specializzate di questo mondo, ma vita non c’è. La vita, la benedizione, la gioia, sono solo nella sua Parola. Purtroppo oggi questa fede è sparita nei discepoli di Gesù. Si è anche giunti a dichiarare via di vita anche la trasgressione dei comandamenti. L’aborto è diritto. Il divorzio è benedizione. L’eutanasia dignità dell’uomo. Ogni altro misfatto celebrazione della libertà dell’uomo. Gesù però non parla così e neanche il Padre suo.
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-14. 21-27). 

Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,15-20). 
Dall’obbedienza alla Parola è la vita, anche se fisicamente si è nella morte. Dalla disobbedienza alla Parola è la morte, anche se apparentemente sembra il contrario. Il ricco cattivo solo per un istante ha goduto i suoi beni. Non osservò la Parola. Ora è nell’eternità della perdizione. Lazzaro il povero per un istante soffrì la fame. Ora è nella sazietà eterna. Mai Dio e Gesù hanno ingannato un solo uomo. Perché allora noi, discepoli di Gesù e figli di Dio, inganniamo il mondo intero con le nostre falsità?
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. 

Chi inganna si macchia di un peccato satanico. Lui è Satana per i suoi fratelli. Ma anche si lascia ingannare è responsabile della sua colpa. Conosceva la Parola, era scritta, non ha creduto in essa. L’ingannatore e l’ingannato ognuno perirà per il suo peccato. Ognuno è responsabile della sua anima. La fede è obbligo personale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permette che il popolo di Dio si lasci ingannare. 

Tennero consiglio contro di lui per farlo morire
Es 35,1-3; Sal 96; Eb 4,4-11; Mc 3,1-6
SABATO 9 MARZO
Nella voce degli spiriti impuri possiamo vedere il grido di scribi, farisei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo, erodiani, sadducei: “Sei venuto a rovinarci”. È un grido che sempre si leverà per bocca di coloro che sono del principe del mondo e lavorano per il suo regno. È un grido contro Cristo che si leverà fino al giorno della sua Parusia. 
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea (Mc 1,21-28). 

Qual è la differenza tra il grido degli spiriti impuri e quello dei seguaci del principe del mondo? Gli spirito impuri devono prestare obbedienza al Signore. Se Lui comanda di uscire, essi devono uscire. Per l’uomo invece questo non può accadere, perché fino al giorno del suo transito nell’eternità, lui è sotto il governo della sua volontà, che può essere orientata verso la conversione o verso la contrapposizione che giunge fino all’eliminazione fisica di Cristo Gesù e dei suoi missionari. Gesù, luce purissima di verità del Padre, con una sola sua parola, un suo ordine, dona vita ad una mano paralizzata. Compie un gesto di purissimo amore. Quanti sono del regno delle tenebre non sopportano la religione della luce, vogliono imporre la religione delle tenebre. Poiché Cristo Gesù è di intralcio alla loro satanica volontà, essi escono fuori e tengono consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù potrà anche far scendere il cielo sulla terra. Le potenze delle tenebre hanno deciso. Lui deve morire. Solo così essi potranno coltivare la loro religione di tenebra, falsità, inganno, sopraffazione, morte.
Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Oggi Gesù è nella carne e si può fare a Lui ciò che si vuole. Domani verrà nello splendore della sua gloria e tutti si batteranno il petto. Ma ormai sarà troppo tardi. 
Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! (Ap 1,4-8). Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli (Mt 24,29-31).

Oggi Gesù va accolto nell’umiltà della sua natura umana, nella sua verità di Crocifisso. Domani quando verrà nella sua gloria non viene per essere accolto, ma per il giudizio. Viene nella maestà della sua gloria divina ed eterna. Viene come il Signore eterno. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutto il mondo accolga oggi il Crocifisso, il suo Dio. 

Non metterai alla prova il Signore Dio tuo
Gl 2,12b-18; Sal 50; 1Cor 9,24-27; Mt 4,1-11
DOMENICA 10 MARZO
Quanto il Salmo dice sulle opere di bontà, misericordia, difesa, protezione, custodia, conforto, consolazione è compiuto dal Signore verso il suo Giusto. Chi è il suo Giusto? Colui che cammina nella Parola del suo Dio. Cammina obbedendo. Obbedisce camminando. Se esce dalla Parola non è più Giusto. Si rompe il rapporto di alleanza, benedizione, vita, prosperità, conforto, salvezza. Il laccio non lo tende il Giusto per essere liberato. Esso è teso dal cacciatore. Dio libera il suo Giusto. Lo libera però non secondo le attese dell’uomo. Ma secondo la sua divina sapienza. Gesù è nel laccio della croce. Lui però non fu liberato da esso. Sarebbe stata una liberazione effimera. Il Padre lo libera dal laccio della morte con la gloriosa risurrezione del suo corpo. Non viene liberato dalla condanna a morte, ma dopo la morte dalla morte. 
Chi abita al riparo dell’Altissimo passerà la notte all’ombra dell’Onnipotente. Io dico al Signore: «Mio rifugio e mia fortezza, mio Dio in cui confido». Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, dalla peste che distrugge. Ti coprirà con le sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà scudo e corazza. Non temerai il terrore della notte né la freccia che vola di giorno, la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio che devasta a mezzogiorno. Mille cadranno al tuo fianco e diecimila alla tua destra, ma nulla ti potrà colpire. Basterà che tu apra gli occhi e vedrai la ricompensa dei malvagi! «Sì, mio rifugio sei tu, o Signore!». Tu hai fatto dell’Altissimo la tua dimora: non ti potrà colpire la sventura, nessun colpo cadrà sulla tua tenda. Egli per te darà ordine ai suoi Angeli di custodirti in tutte le tue vie. Sulle mani essi ti porteranno, perché il tuo piede non inciampi nella pietra. Calpesterai leoni e vipere, schiaccerai leoncelli e draghi. «Lo libererò, perché a me si è legato, lo porrò al sicuro, perché ha conosciuto il mio nome. Mi invocherà e io gli darò risposta; nell’angoscia io sarò con lui, lo libererò e lo renderò glorioso. Lo sazierò di lunghi giorni e gli farò vedere la mia salvezza» (Sal 91 (90) 1-16). 

Le tentazioni sono la proposta a Cristo di una vita fuori della Parola del Padre, quella che Gesù ha ascoltato direttamente da Dio nell’eternità e che ogni istante ascolta sempre direttamente dal Padre per mezzo del suo Santo Spirito. Ma è questa l’astuzia di Satana: stravolgere, cambiare, modificare, annullare la Parola del Padre. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Da quando l’uomo esiste sulla terra ed ha ricevuto il comando di non mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male, sempre Satana è al lavoro per modificare, alterare, cambiare, abolire, falsificare, trasformare la Parola di Dio e di Cristo Gesù. Oggi ha anche inventato metodi sofisticati per riuscire meglio nel suo intento. Con questi metodi ha abolito l’Eucaristia nella sua realtà, sostanza, verità. Ha cancellato la Chiesa gerarchica e la successione apostolica e pietrina. Oggi sta minando gli stessi fondamenti del sacerdozio ordinato. Ha dichiarato Cristo non più necessario per la salvezza. I sacramenti anch’essi sono stati definiti cosa vana. Il Vangelo non serve per essere salvati e neanche i comandamenti. Oggi ha racchiuso il Vangelo in due sole parole: misericordia e accoglienza, ma senza alcuna verità di Dio in esse. Prima per la rovina del mondo ha inventato una grazia senza sacramenti, una fede senza Tradizione e senza Magistero, una Scrittura senza Chiesa. Oggi è ben oltre. Niente fede, niente Scrittura, niente grazia. La salvezza è per tutti. Sublime!
Madre di Dio, Angeli, Santi, frenate questo sfacelo distruttore delle verità di salvezza.

MARZO 2019
SECONDA DECADE DI MARZO

Si mise a parlare e insegnava loro
Gen 2,4b-17; Sal 1; Pr 1,1-9; Mt 5,1-12a
LUNEDÌ 11 MARZO

È cosa giusta chiedersi: quale è la differenza tra l’Antica Legge e la Nuova? L’Antica Legge parte da una liberazione già avvenuta. Dio, il Signore, il Liberatore, stringe un’alleanza e fa di dodici tribù un solo popolo sul fondamento di una Legge da osservare. La Legge è immutabile e obbliga sempre. Se il popolo non osserva i divini Comandamenti, Dio non potrà riversare su di esso la sua benedizione. Camminerà di maledizione in maledizione e di morte in morte. Neanche la terra potrà produrre per esso buoni frutti. Anche i frutti vengono dall’obbedienza alla Legge dell’Alleanza, così come il possesso della terra viene dall’osservanza degli Statuti del Signore. 
Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,1-17). 

Nella Nuova Legge tutto è diverso. Cristo Gesù manifesta una Nuova Natura secondo la quale vivere ed operare. Questa Nuova Natura ancora non è stata data. È solo manifestata, rivelata, indicata. In questa Nuova Natura la vita dell’uomo diviene pieno e totale dono a Dio e anche desiderio di vivere nella perfezione dell’amore di Dio. La beatitudine non è nel fare qualcosa, ma nel produrre frutti secondo la Nuova Natura, che però ancora l’uomo non possiede. Quando questa Nuova Natura gli sarà data? Dopo che Cristo Gesù avrà offerto al Padre se stesso in sacrificio, lasciando all’uomo un esempio eterno di come si deve vivere ed operare secondo la Nuova Natura. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.
Chi vuole vivere la Legge di Cristo è obbligato ogni giorno a lasciarsi fare nuovo dalla grazia di Cristo Gesù che si attinge nei sacramenti della salvezza e che sono celebrati dalla Chiesa, per mezzo dei suoi ministri ordinati. Tranne il Sacramento del matrimonio, i cui ministri sono gli sposi, e il Sacramento del Battesimo, il quale, in pericolo di morte, può essere amministrato da ogni persona purché lo faccia secondo la fede della Chiesa. Chi si separa dall’Eucaristia, dalla Confessione, dalla preghiera, dalla meditazione della Scrittura, dalle opere di carità, a poco a poco ritorna nella vecchia natura e segue gli istinti del peccato. Si inabissa in percorsi di morte, non di vita. La Nuova Natura è una creazione ininterrotta. Essa si crea nella Chiesa, non fuori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sempre si rinnovi con la grazia di Gesù. 

Voi siete il sale della terra
Gen 3,9-21; Sal 118,1-8; Pr 2,1-10; Mt 5,13-16
MARTEDÌ 12 MARZO

Il sale è simbolo della sapienza. È cosa giusta allora chiedersi: cosa è la sapienza? Secondo la Scrittura Antica la Sapienza è la Consigliera Eterna che guida Dio sia nella vita all’interno del suo mistero – il suo è mistero di unità di natura divina eterna e di trinità di persone diviene eterne – e sia nell’esercizio della sua onnipotenza in ogni momento di intervento al di fuori di sé. La sua onnipotenza dice e le cose sono. La Sapienza consiglia quale riflesso della divina verità e carità eterna ogni cosa creata debba manifestare del suo Creatore, Signore, Dio. Se il cristiano è sapienza della terra, anche lui deve con la sua Parola creare il bene, ma manifestando anche lui in ogni cosa un raggio della verità e della carità che sono in Cristo Gesù. Un testo dell’Antico Testamento e uno del Nuovo aiutano a comprendere la missione cristiana. 
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,22-30). 

Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18). 

Alla sapienza si oppongono stoltezza e insipienza. Esse dicono assenza di qualsiasi verità nell’uomo e di conseguenza impossibilità di manifestare un qualcosa di Dio e di Cristo attraverso la nostra parola, che è parola di tenebre non di luce, di falsità non di verità. Quando la stoltezza si impossessa del Vangelo o della Legge del Signore, essa tutto trasforma in sassi e macigni. Per Gesù invece il suo giogo è soave, leggero, desiderabile. Sempre la saggezza sa come infondere amore per la Parola del Signore. Per noi cristiani la sapienza è dono dello Spirito Santo, assieme alla conoscenza e al consiglio. È lo Spirito Santo che si fa nostra sapienza, conoscenza, consiglio. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Il cristiano è anche luce del mondo. Dio è luce eterna. Cristo Gesù è luce eterna. Attraverso di Lui il Padre illumina e dona vita a tutta la sua creazione. Cristo è luce con la Parola, ma è anche luce con le opere. La Parola rivela qual è la verità eterna del Padre, le opere la manifestano trasformandola in storia, anzi creando la storia. Il cristiano con la sua luce è un creatore di storia sempre nuova. Se il cristiano è Parola divina luce, non può essere parola della terra di tenebra. Se lui è il creatore di una storia di purissima verità, non può essere il creatore di una storia di peccato. Se il cristiano crea storia di morte, è segno che la sua luce si è spenta. Va riaccesa.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia vero sale e vera luce della terra. 

Senza che tutto sia avvenuto
Gen 3,22-4,2; Sal 118,9-16; Pr 3,11-18; Mt 5,17-19
MERCOLEDÌ 13 MARZO

Leggiamo le prime parole di Dio. Il cielo e la terra passeranno. L’uomo eternamente sarà maschio e sarà femmina. Si possono scatenare tutte le potenze degli inferi, ma nessuno potrà mai trasformare un vero uomo in una vera donna, né una vera donna in un vero uomo. Potrà rovinare un uomo dichiarandolo donna. Mai ne potrà fare una vera donna. L’uomo ha il solo potere di aprire le porte della morte, non quelle della vita. 

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò (Gen 1,26-27). 

Il Signore promette ad Abramo che è nella sua discendenza che tutte le genti potranno essere benedette. Può venire sulla terra un secondo diluvio universale. Ma questa Parola di Dio rimane stabile in eterno. Nessuno la potrà modificare, alterare, cambiare. I figli della Chiesa possono rinnegare il loro Maestro e Signore, possono anche venderlo al mondo come Giuda, possono anche dichiarare nullo il mistero della Santissima Trinità, della Chiesa, dei sacramenti. Niente. La salvezza è solo in Cristo.

L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

Gesù dice che neanche un trattino della Legge passerà senza che tutto sia compiuto. Passeranno il cielo e la terra, rimarrà l’eternità di salvezza e di perdizione, di Paradiso e di inferno, di giustizia e di ingiustizia, di sapienza e di stoltezza. Ognuno avrà ciò che ha scelto. La risurrezione di vita se uno ha fatto il bene. La risurrezione di condanna eterna, se invece ha scelto il male ed ha perseverato in esso senza alcun pentimento. 

In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna (Gv 5,25-29). 
Il cristiano può anche dichiarare che l’inferno non è mai esistito perché è un genere letterario e che tutti alla fine saranno accolti nel Paradiso. Poiché la Parola di Gesù dice che Paradiso ed inferno sono eterni, poiché dice che molti sono coloro che si perdono, il cielo e la terra passeranno, ma Paradiso e inferno rimarranno in eterno. La Parola di Gesù è immutabile nei cieli. Come essa dice, così avverrà. Se essa dice che è morte, morte sarà. Se essa dice che è vita, vita sarà. Parola e compimento sono una cosa sola. Gesù ha detto che ogni Parola del Padre si compie e in Lui veramente ogni Parola della Legge, dei Salmi, dei Profeti si è compiuta. In Lui tutto è divenuto vita. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Se il cristiano vuole essere grande nel regno dei cieli, dovrà osservare ogni comandamento della Legge, anche il più piccolo e insegnare agli altri come esso va vissuto. Altrimenti dovrà essere considerato minimo. Non è stato pienamente fedele.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siano da noi osservati anche i piccoli precetti. 

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare
Gen 5,1-4; Sal 118, 17-24; Pr 3,27-32; Mt 5,20-26
GIOVEDÌ 14 MARZO 

Come Dio ha una Parola eterna e immutabile e una volta proferita mai più potrà essere ritirata, anche per l’uomo, una volta che ha proferito la sua Parola, essa rimarrà immutabile nei secoli. Lui è ad immagine del suo Signore e Creatore. Con la Parola Dio tutto opera. Con la Parola anche l’uomo deve operare ogni cosa. Gesù tutto operava con l’onnipotente sua Parola. Dio dice e le cose sono. Gesù dice e la cose sono. L’uomo dice e le cose sono. Se le cose non sono, la sua parola è falsa. Se la sua parola è falsa, è segno che lui è uscito naturalmente, fisicamente, spiritualmente, materialmente dal sua verità soprannaturale che va attinta sempre in Dio, nel suo Creatore. Dio ha detto di amare l’uomo di un amore eterno, Cristo in croce è l’amore eterno del Padre. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito perché chi crede in Lui non muoia, ma abbia la vita nel suo nome. Dio ama di amore eterno. 
Anche l’uomo deve amare Dio di amore eterno. Lo può amare divenendo con Cristo Crocifisso un solo amore, una sola vita. Cristo Gesù ha dato la sua vita al Padre in modo eterno, irreversibile. La sua vita è del Padre. Anche il cristiano ha dato la sua vita a Cristo in modo eterno e irreversibile. Se la vita è di Cristo, essa non è del cristiano. Cristo vuole farne uno strumento di salvezza. Se è strumento di salvezza, non potrà essere strumento di odio, invidia, vendetta, non perdono. La parola del cristiano dovrà essere sempre una parola di amore, verità, santità, compassione, riconciliazione. Gesù è morto per la salvezza, anche lui dovrà morire per la salvezza. Gesù è morto per il perdono dei peccati, perdonando e anche lui dovrà morire per il perdono dei peccati. Questo significa cercare sempre la riconciliazione, nell’offerta del perdono. Gesù ai suoi carnefici ha offerto il perdono, il cristiano ai suoi offensori offre il perdono. 
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Già nell’Antico Testamento il Signore aveva rivelato che Lui non gradisce la Parola di un uomo che ha abbandonato la sua donna, con la quale è un solo soffio di vita. Gesù aggiunge che mai sarà gradita una preghiera di un suo discepolo che si presenta all’altare con un soffio vitale morto ed è morto se è separato dal soffio dei suoi offensori. L’inimicizia spezza il soffio vita. Esso muore. Va subito vivificato, riconciliandosi. Il cristiano è soffio vitale dell’intera umanità. Mai dovrà spezzarlo.
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Dio dona la Parola all’uomo, essa rimane stabile in eterno. L’uomo dona la parola a Dio e a Cristo Gesù, deve rimanere stabile in eterno. Con la parola è la vita che si dona a Dio e a Cristo e, in Cristo e in Dio, all’uomo. Deve rimanere salda e vera in eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ad immagine di Dio e di Gesù in ogni parola detta.

Beato chi è integro nella sua via 
VENERDÌ 15 MARZO

Nei giorni di Quaresima, che sono aliturgici, ci dedicheremo a manifestare qualche verità, necessaria per la nostra vita cristiana, partendo dal Salmo 119 (118). Il Salmo inizia proclamando beato chi è integro nella sua via. Cosa è l’integrità e cosa è la via? La via è la Legge del Signore. L’integrità è la totalità e pienezza dell’uomo che è corpo, anima, spirito. Che è cuore, volontà, desideri, aspirazioni. È beato chi, con tutto se stesso, in ogni parte del suo essere, dimora, abita, cammina, vive, progredisce nella Legge del Signore. I profeti hanno sempre denunciato la non integrità dell’uomo. Isaia fin da subito mette in luce la separazione tra Legge e culto, tra bocca e cuore.
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma. È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! (Is 1,2-10). 

Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? (Is 29,13-16). 

L’integrità è l’abitazione di tutto l’uomo in tutta la Legge del Signore, i suoi Precetti, i suoi Statuti. Una sola parola della Legge non è la Legge. La Legge è tutta la Legge. Una parte dell’uomo, la bocca o il corpo, non è l’uomo. L’uomo è tutto l’uomo. 

Beato chi è integro nella sua via e cammina nella legge del Signore. Beato chi custodisce i suoi insegnamenti e lo cerca con tutto il cuore. Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie. Tu hai promulgato i tuoi precetti perché siano osservati interamente. Siano stabili le mie vie nel custodire i tuoi decreti. Non dovrò allora vergognarmi, se avrò considerato tutti i tuoi comandi. Ti loderò con cuore sincero, quando avrò appreso i tuoi giusti giudizi. Voglio osservare i tuoi decreti: non abbandonarmi mai. Come potrà un giovane tenere pura la sua via? Osservando la tua parola. Con tutto il mio cuore ti cerco: non lasciarmi deviare dai tuoi comandi. Ripongo nel cuore la tua promessa per non peccare contro di te. Benedetto sei tu, Signore: insegnami i tuoi decreti. Con le mie labbra ho raccontato tutti i giudizi della tua bocca. Nella via dei tuoi insegnamenti è la mia gioia, più che in tutte le ricchezze. Voglio meditare i tuoi precetti, considerare le tue vie. Nei tuoi decreti è la mia delizia, non dimenticherò la tua parola. Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita, osserverò la tua parola. Aprimi gli occhi perché io consideri le meraviglie della tua legge. Forestiero sono qui sulla terra: non nascondermi i tuoi comandi. Io mi consumo nel desiderio dei tuoi giudizi in ogni momento. Tu minacci gli orgogliosi, i maledetti, che deviano dai tuoi comandi. Allontana da me vergogna e disprezzo, perché ho custodito i tuoi insegnamenti. Anche se i potenti siedono e mi calunniano, il tuo servo medita i tuoi decreti. I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: sono essi i miei consiglieri.

Chi vuole camminare in tutta la Legge deve mettere ogni buona volontà non solo a conoscere tutta la Legge, ma anche a comprendere tutta la Legge. Per questo deve pregare e chiedere al Signore che gli insegni suoi precetti secondo retta verità.

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate i cristiani perché vivano in tutta la Legge sempre. 

Misericordia io voglio e non sacrifici
Dt 24,17-22; Sal 9; Rm 14,1-9; Mt 12,1-8
SABATO 16 MARZO 

Leggendo il profeta Osea, del quale Gesù riporta la Parola del Padre suo – Misericordia io voglio e non sacrifici, la conoscenza di Dio più degli olocausti – ogni adoratore di Dio viene posto dinanzi al solo obbligo dal quale ogni altro obbligo diviene vero e degno dell’uomo. Se il solo obbligo, che è quello primario, essenziale, fondamentale, è trasgredito, tutti gli altri saranno vissuti falsamente. Questo solo obbligo è l’obbedienza alla divina volontà, unica e sola Legge del vero adoratore del vero Dio e Signore. La misericordia che Dio chiede è duplice. Dio vuole che noi amiamo dalla sua volontà, ma anche dal suo cuore; dalla sua scienza e sapienza, ma anche dalla sua carità e pietà; dalla sua Parola, ma anche dalla sua santità. Per questo il vero adoratore deve pensare e volere con la mente di Dio, ma agire con il suo cuore. 
“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo (Os 6,1-11). 
Di certo né si pensa con la mente di Dio né dalla sua Parola, e neanche si agisce dal suo cuore se, vedendo degli uomini affamati, li si accusa di trasgredire la Legge del Sabato solo perché strappano delle spighe per nutrirsi di qualche chicco di grano. Di certo questo non è lavoro servile, né il Signore lo ha mai proibito nella sua Legge. Ma anche se così fosse, l’uomo deve sempre rivestirsi di grande pietà, compassione, misericordia, che è insieme perdono e scusa. Se poi la colpa esiste, allora si provvederà alla correzione, ma sempre vissuta nella più grande carità e compassione. Davide era anche lui affamato assieme ai suoi. Chiese del pane al sacerdote. Questi non aveva nulla da offrirgli. Prese i pani consacrati, che erano dinanzi al Signore, e li diede a Davide e ai suoi perché si potessero sfamare. Atto di vera misericordia. Tolse il pane a Dio per darlo ai suoi servi. La compassione gli fece abolire la Legge rituale. 
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

La morale cristiana ha sempre separato i Comandamenti al negativo che sono ben otto dai Comandamenti al positivo che sono due, terzo e quarto. I Comandamenti al negativo obbligano sempre per sempre. Mai vi potrà essere un motivo per trasgredirli. I Comandamenti al positivo, obbligano sempre, ma non per sempre. Ci sono dei motivi non per essere trasgrediti, ma per non essere osservati. La non osservanza è già nella loro stessa formulazione letterale. È prevista dal Signore. Di sabato è proibito solo il lavoro servile. Anche la terra si deve riposare assieme agli animale. Nutrirsi ci si può. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano ami sempre dal cuore del Padre. 

Chi semina gioisca insieme a chi miete
Dt 6,4a; 11,18-28; Sal 18; Gal 6,1-10; Gv 4,5-42
DOMENICA 17 MARZO 

La missione evangelizzatrice deve essere sempre compiuta da due agenti: il missionario e lo Spirito Santo. Non però in modo separato, ognuno operando per suo conto, ma in modo strettamente unitario e cioè avendo il missionario lo Spirito Santo come sua Parola, sua verità, sua Modalità storica perché il dialogo di verità e di luce giunga alla salvezza vera di colui che ascolta. Se lo Spirito Santo non è nel missionario, nessuna missione sarà di salvezza. Manca lo Spirito, la Parola, la Verità da annunziare, la Modalità storica secondo la quale muoversi. Tutto viene dallo Spirito del Signore. L’uomo deve essere suo strumento. Perché lo strumento sia efficace, esso dovrà abitare nella Parola di Cristo Signore, trasformandola in sua vita. Chi è allora il vero strumento dello Spirito Santo? Solo la persona che vive in Cristo, con Cristo, per Cristo, in piena obbedienza ad ogni sua Parola, desiderio, volontà, secondo verità perfetta, altrimenti mai potrà esserci vera missione. Chi non è in Cristo non può ascoltare lo Spirito del Signore e neanche ne segue le mozioni o le ispirazioni. Gesù, nello Spirito Santo e sotto sua ispirazione, chiede alla donna di andare a chiamare suo marito. La donna gli dice di non avere marito. Gesù le risponde che sta dicendo il vero. Prima aveva avuto cinque mariti e quello che ora è con lei non è suo marito. Tanto è bastato per convincere la donna che si trovava dinanzi ad un vero profeta. 
Gesù dice alla donna dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui.

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

La missione si fa nel tempo e nella successione dei missionari. Chi precede deve seminare bene perché chi segue possa raccoglie bene. Ma anche chi raccoglie deve seminare bene perché quanti verranno dopo possano anche loro raccogliere. Seminare, raccogliere, seminare devono essere azioni perenni nel tempo. Se chi precede non semina, chi segue non può raccogliere. Per causa di chi non semina e di chi non raccoglie, si perdono anni e anni di missione evangelizzatrice. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù semini e raccolga bene. 

Chiunque guarda una donna per desiderarla
Gen 12,1-7; Sal 118,25-32; Pr 4,10-18; Mt 5,27-30
LUNEDÌ 18 MARZO 

Giuseppe è uomo non sposato. Una donna sposata getta gli occhi su di lui. Lui risponde che non può peccare contro Dio. Non può disobbedire ad un suo preciso comando. La moglie è del marito. Il marito è della moglie. Per questo rifiuto, fu accusato ingiustamente e gettato nelle prigioni del re. Andò in carcere per non peccare. Non si macchiò di un così orrendo peccato agli occhi del suo Dio. 
Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei. Un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c’era alcuno dei domestici. Ella lo afferrò per la veste, dicendo: «Còricati con me!». Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e se ne andò fuori. Allora lei, vedendo che egli le aveva lasciato tra le mani la veste ed era fuggito fuori, chiamò i suoi domestici e disse loro: «Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per divertirsi con noi! Mi si è accostato per coricarsi con me, ma io ho gridato a gran voce. Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito e se ne è andato fuori» (Gen 38,7-15). 

Una donna è vista da Davide. È chiamata perché si rechi nella casa del re. Non oppone alcuna resistenza. Si concede al re. Rimane incinta. Per questo suo peccato, il marito viene ucciso dal re, con uno stratagemma, così che la loro colpa rimanesse nascosta. Gli occhi degli uomini non vedono. Gli occhi di Dio vedono e intervengono. Dopo questo peccato, nella casa di Davide e nel suo regno entra la morte e fa strage. Basta un peccato e la vita di un intero regno può andare in malora, in dissolvimento. 
All’inizio dell’anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero l’assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa (2Sam 11,1-4). 

Oggi, dalla modernità il peccato di adulterio è legge. Ma anche l’aborto è legge e la distruzione della famiglia è legge. Il proprio suicidio è legge. Un popolo che ha dichiarato nulle le Leggi fondamentali del suo essere e del suo esistere, quale futuro potrà avere? Se un solo sguardo impuro ha portato la morte nel regno di Davide, i mali che l’abolizione delle Leggi divine provoca e provocherà saranno inimmaginabili. Già sappiamo che la legge dell’aborto genera ben cinquantasei milioni di morti in un solo anno nel mondo. Ma di queste morti la nostra società ipocrita per nulla si cura.
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Se un uomo, una donna, vogliono essere sorgenti di vita per l’intera umanità, devono governare gli istinti, le passioni, la concupiscenza degli occhi e della carne. È obbligo di vita. Meglio in carcere a vita, che l’inferno eterno. Meglio ciechi sulla terra anziché ciechi per l’eternità. È una scelta nostra. Gesù ci ha avvisato. Il peccato di adulterio produce morte eterna. È grave peccato contro Dio. Ogni peccato semina solo morte nei solchi della nostra storia. Il peccato va illuminato alla radice: dagli occhi e dal cuore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a non peccare. Il peccato è morte distruttrice. 

Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe

Sir 44,23g-45; 45,2a.3d-5d; Sa115; Eb 11, 1-2.7-9-13a-c.39-12,2b; Mt 2,19-23
MARTEDÌ 19 MARZO 

Il Libro del Siracide mette in guardia perché non si corra dietro ai sogni. Essi sono un fatto della natura. Non sempre e non necessariamente essi provengono dal Signore. 
Speranze vane e fallaci sono quelle dello stolto, e i sogni danno le ali a chi è privo di senno. Come uno che afferra le ombre e insegue il vento, così è per chi si appoggia sui sogni. Una cosa di fronte all’altra: tale è la visione dei sogni, di fronte a un volto l’immagine di un volto. Dall’impuro che cosa potrà uscire di puro? E dal falso che cosa potrà uscire di vero? Oracoli, presagi e sogni sono cose fatue, come vaneggia la mente di una donna che ha le doglie. Se non sono una visione inviata dall’Altissimo, non permettere che se ne occupi la tua mente. I sogni hanno indotto molti in errore, e andarono in rovina quelli che vi avevano sperato. La legge deve compiersi senza inganno, e la sapienza è perfetta sulla bocca di chi è fedele (Sir 34,1-8). 

Nella Scrittura vengono annunziati molti sogni profetici. Quelli di Giuseppe, il figlio di Giacobbe, dei due soldati madianiti, di Nabucodonosor nel Libro di Daniele e molti altri.

Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?» (Gen 37,5-10). 

Quando Gedeone vi giunse, un uomo stava raccontando un sogno al suo compagno e gli diceva: «Ho fatto un sogno. Mi pareva di vedere una pagnotta d’orzo rotolare nell’accampamento di Madian: giunse alla tenda, la urtò e la rovesciò e la tenda cadde a terra». Il suo compagno gli rispose: «Questo non è altro che la spada di Gedeone, figlio di Ioas, uomo d’Israele; Dio ha consegnato nelle sue mani Madian e tutto l’accampamento». Quando Gedeone ebbe udito il racconto del sogno e la sua interpretazione, si prostrò; poi tornò al campo d’Israele e disse: «Alzatevi, perché il Signore ha consegnato nelle vostre mani l’accampamento di Madian» (Gdc 7,13-15). 

Con Giuseppe il sogno è solo la modalità attraverso la quale il Signore comunica la sua volontà. Con lui, nei sogni non ci sono visioni da interpretare, immagini da decifrare. C’è solo un comando al quale prestare urgentissima obbedienza. Il sogno è la via attraverso la quale Dio, il Signore, manifesta a Giuseppe qual è la sua volontà. Trattandosi della salvezza o del bene più grande della Madre e del Bambino, Dio non vuole lasciare nulla al pensiero, alla scienza, alla sapienza, alla giustizia, all’amore, ai desideri di Giuseppe. Nulla deve provenire dal suo intimo, neanche per ispirazione o mozione. Occorre somma sicurezza, assoluta certezza che ciò che dovrà fare sia purissima volontà del Signore. La Madre e il Bambino sono solo dalla divina volontà. 
Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Anche in ordine alla dimora di Gesù in Nazaret, la paura è suscitata per mozione dello Spirito Santo. La soluzione non viene dall’intelligenza di Giuseppe o dalla sua accortezza di sapienza, viene direttamente dalla volontà di Dio. Il Signore gli parla nel sogno e gli dice cosa deve fare e dove recarsi. Lui è guidato da questa voce di Dio che gli ordina come agire. La sua obbedienza è immediata. Il subito è all’istante, senza alcun ritardo. La prontezza di Giuseppe è salvezza per Gesù e per la Madre sua.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti obbediamo al Vangelo con immediatezza.

Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste
Gen 17,18-23.26-27; Sal 118,41 -48; Pr6,6-11; Mt 5,38-48
MERCOLEDÌ 20 MARZO 

Nel Libro del Levitico, in modo particolare nei Capitoli XVIII, XIX, XX, il Signore si è rivelato al suo popolo come il Dio che è santo e santi vuole i suoi adoratori. “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo” (Lev 19,2). In cosa consiste la santità di Dio? Nel suo amore verso ogni uomo. Il Signore ama tutti. Anche i suoi adoratori devono amare tutti. Il Signore ama il forestiero. Anche i suoi adoratori devono amare il forestiero. Anzi ognuno lo deve amare come ama se stesso. L’amore però non è lasciato né al cuore, né alla mente, né alla volontà dell’uomo. Esso è stabilito fin nei minimi dettagli e particolari dal Signore sia nella Legge dell’Alleanza che in ogni Statuto e Prescrizione. Si ama dalla volontà di Dio e dal suo cuore, mai dalla volontà dell’uomo e dal suo cuore. L’amore di Dio giunge fino all’amore dei nemici.

Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà (Pr 25,21-22). 

Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento (Sap 12,13-19). 

Dinanzi a questa santità antica di Dio, cosa cambia nel Nuovo Testamento o cosa si aggiunge all’antica perfezione di Dio nell’amore? Oggi tutto cambia, perché è cambiato l’amore di Dio, o meglio l’amore di Dio è stato portato alla sua più alta perfezione attraverso il dono di Cristo Gesù, Crocifisso, per amore nostro, per la nostra salvezza. Nel Nuovo Testamento non si tratta più di rispettare la giustizia verso gli altri o di rinunciare alle nostre cose. La santità è nel dono della nostra vita per la redenzione del mondo. Si fa di noi stessi un dono al Padre, perché il Padre ci trasformi in olocausto di salvezza e redenzione in Cristo, con Cristo, per Cristo. La novità della santità è Cristo.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,16-18). 

Oggi è cambiata l’essenza dell’amore e di conseguenza l’essenza della santità e della perfezione in Dio. Cristo ha dato la vita per gli empi e noi dobbiamo dare la vita a Lui, perché Lui, attraverso di essa si possa donare per gli empi fino alla sua Parusia. 

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

La nuova santità di Dio non è nell’aggiunta di altre norme, ma nel dono del Crocifisso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo le profondità della nuova santità. 

MARZO 2019
TERZA DECADE DI MARZO

Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra
Gen 18,1-15; Sal 118,49-56; Pr 7,1-9.24-27; Mt 6,1-6
GIOVEDÌ 21 MARZO

Dal momento del Battesimo, il cristiano ha dato la vita a Cristo, perché essa sia vissuta in Cristo, con Cristo, per Cristo, secondo la sua volontà. Nelle relazioni di lavoro tra un uomo e un altro uomo, nelle ore in cui si lavora per colui che ci ha assunti, non possiamo lavorare per noi o per altre persone. Neanche un minuto possiamo sottrare a colui che ci ha assunti. Il contratto va rispettato in ogni suo dettaglio. Per questo la Scrittura insegna che il dare e l’avere tra gli uomini sia fatto sempre per iscritto e mai a voce. Lo scritto obbliga sia nel dare che nel ricevere. È ingiusto chi non dona ciò che è stato pattuito. Questa regola vale anche tra noi e Gesù Signore. Dal momento del battesimo Lui ci assume a lavorare con Lui, per Lui, in Lui, secondo la sua volontà. Ci promette come ricompensa la vita eterna e ogni beneficio di grazia e di benedizione sulla terra. Qual è il nostro obbligo? Non fare più nulla per la nostra gloria, ma tutto per la sua. Noi siamo i servi della sua verità per tutti i giorni della nostra vita.
Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà (Mt 10,32-33.37-39). 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27). 
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,14-15). 

Da questo contratto evangelico tra Gesù e ogni battezzato in Lui, niente dovrà essere operato dal discepolo per la sua gloria. Tutto invece dovrà essere vissuto per la più grande gloria di Dio, che necessariamente passa per la gloria di Cristo Gesù. Ogni opera buona deve avere questo unico e solo fine: la più grande gloria di Cristo Signore.
Dunque, sia che mangiate sia che beviate sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio. Non siate motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla Chiesa di Dio; così come io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare il mio interesse ma quello di molti, perché giungano alla salvezza (1Cor 1°,31-33). 

Dinanzi al discepolo di Gesù vi è una gloria effimera e una gloria eterna. Se il discepolo cerca la sua gloria, perde la gloria cercata e la gloria eterna. Se cerca la gloria di Cristo, Gesù lo riveste della sua gloria sulla terra e nei cieli eterni. Guadagno perfetto.
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Il discepolo deve scegliere. O il niente oggi e il niente domani. O il tutto oggi e domani. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti lavorino solo per la gloria di Cristo Gesù.

Fammi conoscere la via dei tuoi precetti
VENERDÌ 22 MARZO 

Le vie attraverso cui il Signore fa conoscere i suoi precetti sono due: la via interiore e quella esteriore. La via interiore mai dovrà essere disgiunta da quella esteriore, né quella esteriore dalla via interiore. La via esteriore è quella della Chiesa, degli Apostoli, dei presbiteri, dei diaconi, di ogni membro del corpo di Cristo. Ecco come Paolo vive e insegna questa via, necessaria, indispensabile per la conoscenza del vero Cristo. 
Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23). Attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 3,14-5,5). 

La via interiore sono le rivelazioni al cuore ad opera dello Spirito Santo. Questa via sempre necessita del conforto della via esteriore. È facile confondere mozioni del proprio cuore e mozioni dello Spirito Santo. La via esteriore preserva dal pericolo. 
La mia vita è incollata alla polvere: fammi vivere secondo la tua parola. Ti ho manifestato le mie vie e tu mi hai risposto; insegnami i tuoi decreti. Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò le tue meraviglie. Io piango lacrime di tristezza; fammi rialzare secondo la tua parola. Tieni lontana da me la via della menzogna, donami la grazia della tua legge. Ho scelto la via della fedeltà, mi sono proposto i tuoi giudizi. Ho aderito ai tuoi insegnamenti: Signore, che io non debba vergognarmi. Corro sulla via dei tuoi comandi, perché hai allargato il mio cuore. Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia. Venga a me, Signore, il tuo amore, la tua salvezza secondo la tua promessa. A chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. Non togliere dalla mia bocca la parola vera, perché spero nei tuoi giudizi. Osserverò continuamente la tua legge, in eterno, per sempre. Camminerò in un luogo spazioso, perché ho ricercato i tuoi precetti. Davanti ai re parlerò dei tuoi insegnamenti e non dovrò vergognarmi. La mia delizia sarà nei tuoi comandi, che io amo. Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo, mediterò i tuoi decreti.

Chi è via esteriore è obbligato alla più alta e sapiente conoscenza di Cristo Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmate di ogni sapienza i predicatori di Gesù Signore. 

Ed era per loro motivo di scandalo
Is 31, 9b-32,8; Sal 25; El 5,1-9; Mc 6,1b-5
SABATO 23 MARZO

Lo scandalo è grave tentazione per la nascita o la vita della fede negli altri, specie nelle persone piccole di età o anche piccole nella stessa fede. Non è una tentazione diretta, ma indiretta, provocata dal comportamento e dalle parole di chi non agisce conformemente alla morale che deriva dalle verità della fede. Il comportamento di Gesù è altissimamente morale. Tutto in Lui è vita secondo la mozione dello Spirito Santo che lo guida anche nei più piccoli precetti della Legge. La sua santità è perfetta. Per questo Lui può dire: “E beato colui che non trova in me motivo di scandalo”. 
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!» (Mt 11,2-6). 

Lui, pur essendo Figlio di Dio, non deve pagare alcuna tassa per il tempio del Padre suo. Ma si sottomette alla Legge per non creare alcun motivo di scandalo. 
Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te» (Mt 17,24-27). 

San Paolo chiede ai discepoli di Gesù di mettere ogni impegno al fine di non dare motivo di scandalo a nessuno. La vita del cristiano deve essere santità perfetta. 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Gesù però deve camminare secondo la volontà del Padre, sempre mosso dallo Spirito Santo. Se lo Spirito di Dio gli comanda di dire una parola, Lui deve dire quella parola. Se gli ordina di compiere un’opera, lui deve compiere quell’opera. Non può dire o fare altre cose se non quelle che lo Spirito di Dio gli comanda, gli ordina, gli suggerisce. Qualcuno si potrebbe scandalizzare. Non si scandalizza però perché è stato fatto un male, ma perché è stata detta una verità o compiuta un’opera secondo Dio. In questo caso è chi si scandalizza responsabile del suo scandalo. Gesù è innocente e santo. 
Venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. 

Quando l’azione è santa secondo lo Spirito Santo di Dio, essa va compiuta. Per farisei e scribi tutta la vita di Gesù è uno scandalo, a causa del loro cuore cattivo e malvagio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni nostra parola e azione siano sempre sante. 

Voi fate le opere del padre vostro
Dt 6,4a; 18,9-22; Sal 1 05; Rm 3,21-26; Gv 8,31-59
DOMENICA 24 MARZO 

L’argomentazione di Gesù è semplice. Anche un bambino appena all’uso della ragione la può comprendere. Il mondo è governato da Dio con la sua Parola ma anche da Satana con la sua parola. Chi è governato da Dio e chi invece da Satana? Chi è figlio di Dio e chi invece figlio di Satana? Gesù è vero Figlio di Dio, da vero Figlio di Dio parla, opera, si comporta in ogni cosa. Mai è uscito dalla Scrittura, mai dalla volontà del Padre, mai dalla mozione dello Spirito Santo. Le sue opere sono verità, luce, santità, giustizia, pace, perdono, misericordia, distinzione perfettissima tra bene e male, verità e falsità, giustizia e ingiustizia, ipocrisia e sincerità di cuore. I Giudei, proprio perché Lui vive come vero Figlio del Padre, lo vogliono uccidere. Chi vuole uccidere i figli di Dio? Solo Satana, che è omicida fin dalle origini. Se i Giudei vogliono uccidere Gesù, essi di certo non sono né figli di Abramo né figli di Dio. Sono solo figli di Satana. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio». 

Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

L’argomentazione di Gesù valeva ieri, ma vale anche oggi e sempre. Chi vuole oggi uccidere Cristo nella sua Persona di mediatore unico, universale, tra Dio e l’umanità, chi vuole privare la Chiesa della sua missione evangelizzatrice universale, chi vuole abolire le leggi evangeliche della grazia e della verità, della giustizia e dell’ingiustizia, della santità e del peccato, chi vuole dichiarare la perfetta uguaglianza tra tutti i cristiani, senza alcuna differenza né sacramentale, né carismatica, né istituzionale, chi vuole cancellare la Scrittura come vera Parola di Dio, che giudica la verità di ogni parola dell’uomo e la sua falsità, di certo non è figlio di Dio. È figlio di Satana. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano diventi figlio di Satana. 

Avvenga per me secondo la tua parola
Is 7,10-14; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26b-38
LUNEDÌ 25 MARZO 

Per realizzare il suo mistero eterno di salvezza, Dio deve dare la vera umanità al suo Figlio unigenito. Non può creargliela dalla polvere del suolo, come ha fatto con il primo uomo. Non sarebbe carne di Adamo, non potrebbe salvare l’umanità. Gli uomini non sarebbero sua carne e suo sangue. Sarebbero carne e sangue estranei. Ora è l’uomo che deve redimere la sua carne e il suo sangue. Non può neanche trarla dalla donna, così come ha fatto per Eva, che è stata tratta dall’uomo per divina onnipotenza. Della donna deve essere vero figlio. Deve essere vera discendenza. Il Salvatore deve essere stirpe della donna, figlio di Abramo, figlio di Davide. In Lui si deve compiere ogni Parola di Dio precedentemente detta. Se una sola Parola di Dio in Lui non si compie, Lui non è nostro Salvatore e Redentore. O non appartiene a noi o non appartiene a Dio.
Ma Dio, anche se è Dio, non può entrare nel seno di una donna e nascere senza il suo esplicito consenso, la sua manifestata volontà. Ma Dio è santissimo. Non può entrare in una carne di peccato. Non può contrarre il peccato di Adamo facendosi uomo. Deve nascere purissimo, santissimo, immacolato, libero da ogni imperfezione morale. Il Padre anche a questo provvede. Crea per il Figlio la Madre. La Vergine Maria è generata da un padre e da una madre, ma il Signore fin dal primo istante la preserva dall’eredità di Adamo e di Eva. La colma di grazia e di Spirito Santo, la fa santissima, immacolata, purissima, bellissima nella sua anima. La riveste di sé, non permettendo che neanche l’ombra del male la sfiori. Tra la Vergine Maria e Satana vi è inimicizia perfetta. Il serpente mai è potuto entrare né nel suo cuore, né nella sua anima, né nella sua mente, neanche il suo corpo ha mai potuto aggredire. Attorno alla Madre del Figlio suo, il Padre celeste ha messo un muro di fuoco divino. Questo significa: “Piena di grazia. Il Signore è con te”. Il Signore l’ha colmata di sé, l’ha rivestita di sé, l’ha avvolta di sé. Il suo fuoco divino consuma e divora ogni forma di male che solamente dovesse sfiorarla. Questa è la bellezza creata in Lei dal Signore Dio Onnipotente. 
L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Viene l’ora di chiedere alla Vergine Maria il suo sì perché il Figlio eterno del Padre si possa fare vero uomo, vero suo figlio, nel suo grembo santissimo. La sua risposta è stata immediata: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Ciò che tu vuoi, io voglio. Ciò che tu chiedi, io faccio. Sono la tua serva. La risposta della Madre di Dio deve insegnarci una grande verità. Chi dal peccato è lastra di piombo dal grande spessore mai potrà far passare la divina luce. Se, nell’assenza di peccato, uno diviene lastra di puro cristallo, tutta la luce del sole passa attraverso di lui. Maria non è lastra di cristallo purissimo. È infinitamente di più. Lei è come l’aria purissima. Tra Lei e il Sole che è Dio non vi è l’ostacolo neanche di un granello di polvere finissima. Dio parla e Lei ascolta. Dio dice e Lei è la sua serva. Chi vuole imitarla nell’obbedienza, deve come Lei vivere senza peccato. È il peccato il nostro muro di bronzo che impedisce che la luce di Dio possa raggiungere la nostra mente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù si liberi dal male. 

Perché la gente non veda che tu digiuni
Gen 21,1-4.6-7; Sal 118, 65-72; Pr 9,1-6.10; Mt 6,16-18
MARTEDÌ 26 MARZO

Esiste il digiuno secondo Dio e il digiuno rituale secondo gli uomini. Quello secondo Dio consiste nel privare anima, spirito, corpo da ogni ingiustizia sia verso Dio che verso gli uomini. Questo digiuno è stato decretato da Dio per mezzo del profeta Isaia.
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Questo digiuno non dura un giorno, ma una intera vita. È l’astenersi da ogni peccato piccolo o grande, da ogni ingiustizia piccola o grande, da ogni falsità piccola o grande, da ogni vizio piccolo o grande. Esso richiede la perfetta obbedienza ad ogni Parola che è uscita dalla bocca del Signore. La volontà di Dio deve essere volontà dell’uomo. L’altro digiuno, quello rituale, Gesù non lo condanna. Gesù è sapiente in ogni cosa. Gesù sa che non si costruisce la religione distruggendo la religione. Dona però verità alla religione e a tutte le sua manifestazioni. Vuoi praticare il digiuno rituale? Praticalo. Vivilo però in modo invisibile. Praticalo per mortificare il tuo corpo dinanzi a Dio. Se poi vuoi farlo secondo purezza di verità, quanto risparmi nei cibi e nelle bevande trasformalo in opera di elemosina, facendola opere secondo la legge dell’elemosina. Solo per la gloria di Dio. Così vissuto esso diviene strumento di espiazione dei peccati e atto di purissimo amore verso i fratelli. La religione si vivifica con la verità. 
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Nel Vangelo secondo Luca, il fariseo di gloria dinanzi a Dio di digiunare due volte la settimana. Mentre però celebra le sue lodi, disprezza gli altri uomini e condanna un pubblicano venuto al tempio per chiedere al Signore pietà per i suoi peccati. Digiuno rituale inutile, vano. Né corpo, né anima, né spirito erano stati da esso purificati. Anzi il peccato si era accresciuto. È il segno della vanità del rito senza la verità della Legge. Sempre il rito dovrà essere reso vero dalla Legge. Senza Legge il rito è vano.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che rito e legge, pratica e verità siano una cosa sola.

La lampada del corpo è l’occhio
Gen 21,22-34; Sal 118,73-8; Pr 10,18-21; Mt 6,19-24

MERCOLEDÌ 27 MARZO

Dopo il peccato ogni uomo vede con gli occhi della carne. Non vede con gli occhi di Dio. Adamo prima ha visto la Donna come la carne dalla sua carne e l’osso dalle sua ossa. Dopo il peccato, con gli occhi del peccato, la vide come la donna postagli accanto. Leggiamo la storia di San Paolo. Prima vedeva Gesù con gli occhi della carne e lo dichiarava un idolo. Vedeva i cristiani idolatri e li voleva tutti morti. Dopo il battesimo il Signore gli ha dato i suoi occhi e lui vedeva Gesù come il vero Cristo di Dio, il vero Salvatore, Redentore, Signore. Cambiano gli occhi, cambia la visione. 
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda. C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». 

Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; 6e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono. Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, e subito nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?». Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo (At 9,1-22). 

La missione di Gesù è missione della Chiesa. Gesù è venuto per dare la vista ai ciechi, per dare cioè gli occhi dello Spirito Santo a quanti camminano con gli occhi di peccato. Questo miracolo non si compie in una sola volta. Esso è un miracolo quotidiano. Ogni giorno la Chiesa annunzia la Parola, ogni giorno dona la grazia e lo Spirito Santo, ogni giorno invita alla conversione, ogni giorno cadono le squame dagli occhi dell’uomo. Se l’uomo vede la ricchezza con gli occhi di peccato, diviene avaro, idolatra di essa, concupiscente, omicida, ricattatore, delinquente, viziato. Se invece la vede con gli occhi dello Spirito Santo la trasforma in più grande tesoro per il cielo. Ma può dare gli occhi dello Spirito Santo all’uomo chi ha occhi di carne e di peccato?

Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si riveste con occhi di Spirito Santo 
Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio
Gen 23,2-10; Sal 118,81-88; Pr 11,23-28; Mt 6,25-34

GIOVEDÌ 28 MARZO

È giusto conoscere l’ambiente spirituale nel quale vive Gesù. Ci aiuta a comprendere la sua Parola. Fin da subito Lui dice: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento” (Mt 5,17). La Legge dice una parola di chiarezza unica. Chi osserva i Comandamenti sarà ricoperto di ogni benedizione. Non mancherà mai di nulla. Sarà colmato di ogni bene.

Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. 

Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-14). 

Cambia le Legge del Regno di Dio, cambia anche la promessa del Signore. Cambia il Regno, cambia anche la vita del Regno. La Legge del Regno è tutto il Discorso della Montagna. Se il discepolo cercherà ogni giorno di vivere la Parola di Gesù, se metterà ogni suo impegno, sforzandosi di camminare per la via stretta, il Padre dei cieli non gli farà mancare nulla di quanto è necessario per la sua vita. Lo avvolgerà con la sua provvidenza. Una cosa ogni discepolo di Gesù dovrà però sapere: l’ozio non è evangelico. Neanche gli altri vizi sono evangelici. Cercare il Regno di Dio e la sua giustizia è vivere di Parola per la Parola nella Parola di Gesù. Il Padre provvederà. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Mangiare il pane quotidiano oziando è peccato. È anche peccato mangiarlo in modo egoistico. La condivisione è essenza del regno assieme alla comunione. Il figliol prodigo moriva di fame quando è uscito dalla casa del Padre. Ritornò dal Padre, rimase nella sua casa, la fame scomparve. Per lui vi era quotidiana abbondanza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre amiamo il Regno di Dio e la sua giustizia. 

Con la quale mi hai dato speranza
VENERDÌ 29 MARZO

Possiamo applicare questa prima frase del Salmo: “Ricòrdati della parola detta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza”, a Cristo Gesù Crocifisso. La Parola detta a Lui dal Padre, Gesù la ricorda al Padre nel Vangelo secondo Giovanni più volte.
Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire (Gv 12,27-33). Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito (Gv 13,31-32). Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via» (Gv 14,3-4). 

Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete (Gv 14,18-19). Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire» (Gv 16,16-18). Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla (Gv 16,22-23). Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse (Gv 17,1-5). .

Gesù ha annunziato la sua morte aggiungendo sempre che sarebbe risorto il terzo giorno. La speranza della risurrezione gli viene dalla Parola del Padre suo. A noi ogni speranza viene dalla sua Parola. Aboliamo la sua Parola, aboliamo la speranza. Se il Vangelo non è più il Vangelo della speranza, su quale parola costruiamo la speranza?
Ricòrdati della parola detta al tuo servo, con la quale mi hai dato speranza. Questo mi consola nella mia miseria: la tua promessa mi fa vivere. Gli orgogliosi mi insultano aspramente, ma io non mi allontano dalla tua legge. Ricordo i tuoi eterni giudizi, o Signore, e ne sono consolato. Mi ha invaso il furore contro i malvagi che abbandonano la tua legge. I tuoi decreti sono il mio canto nella dimora del mio esilio. Nella notte ricordo il tuo nome, Signore, e osservo la tua legge. Tutto questo mi accade perché ho custodito i tuoi precetti. La mia parte è il Signore: ho deciso di osservare le tue parole. Con tutto il cuore ho placato il tuo volto: abbi pietà di me secondo la tua promessa. Ho esaminato le mie vie, ho rivolto i miei piedi verso i tuoi insegnamenti. Mi affretto e non voglio tardare a osservare i tuoi comandi. I lacci dei malvagi mi hanno avvolto: non ho dimenticato la tua legge. Nel cuore della notte mi alzo a renderti grazie per i tuoi giusti giudizi. Sono amico di coloro che ti temono e osservano i tuoi precetti. Del tuo amore, Signore, è piena la terra; insegnami i tuoi decreti. Hai fatto del bene al tuo servo, secondo la tua parola, Signore. Insegnami il gusto del bene e la conoscenza, perché ho fiducia nei tuoi comandi. Prima di essere umiliato andavo errando, ma ora osservo la tua promessa. Tu sei buono e fai il bene: insegnami i tuoi decreti. Gli orgogliosi mi hanno coperto di menzogne, ma io con tutto il cuore custodisco i tuoi precetti. Insensibile come il grasso è il loro cuore: nella tua legge io trovo la mia delizia. Bene per me se sono stato umiliato, perché impari i tuoi decreti. Bene per me è la legge della tua bocca, più di mille pezzi d’oro e d’argento.

O rimettiamo la Parola di Gesù sul candelabro del nostro cuore, della nostra anima, del nostro spirito, oppure per noi non ci sarà alcune vera speranza, né per il presente né per il futuro. Viviamo senza speranza, ma anche senza speranza moriremo. Il nostro futuro potrà essere solo la disperazione eterna. È verità. Solo la Parola di Gesù è il fondamento di ogni vera speranza. Si abolisce la sua Parola, muore la vera speranza. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani distruggano la vera speranza.

Scuotete la polvere sotto i vostri piedi
Ez 20,2-11; Sal 1 05; 1 Ts 2,13-20; Mc 6,6b-13
SABATO 30 MARZO

Cristo Gesù e la sua Parola sono una cosa sola. Anche il missionario di Gesù e la sua Parola sono una cosa sola. Il missionario è stato costituito proprio per questo: per annunziare la Parola della salvezza. Se la Parola non è accolta, lui non è accolto. Se lui non è accolto, la Parola non è accolta. Poiché la sua Parola è la sola di vita eterna, quanti non l’hanno accolta devono sapere che da questo istante la responsabilità è tutta sulle loro spalle. Questo è il significato della polvere che viene scossa dai propri sandali. Essa deve rimanere nella città a testimonianza verso di loro. Domani nessuno potrà dire: la Parola non mi è stata annunziata. La polvere si alzerà e testimonierà contro di loro in favore dei missionari di Gesù. Non è per disprezzo né per giudizio irreversibile, ma perché in questo momento il missionario è stato rifiutato. 
Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi (Mt 10, 14). Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro" (Mc 6, 11). Quanto a coloro che non vi accolgono, nell'uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi" (Lc 9, 5). Anche la polvere della vostra città che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino (Lc 10, 11). 

I Vangeli Sinottici riportano tutti e tre questo comando di Gesù. Sappiamo che negli Atti degli Apostoli Paolo e Barnaba scuotono la polvere dai loro piedi a testimonianza contro i Giudei che si opponevano contro di essi sobillando le donne della nobiltà. Da questo momento, i missionari dello Spirito Santo sono liberi di andare a predicare altrove. Non vanno di loro libera scelta, abbandonando i Giudei. Se ne vanno perché costretti. In questo istante finisce la loro responsabilità, inizia quella degli oppositori. 

Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra». Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro territorio. Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo (At 13,44-52). 

Il missionario di Gesù non deve predicare solo il Vangelo. Questa non è la sua missione piena. Lui deve annunziare la Parola e invitare alla conversione, cioè all’accoglienza di essa come Parola che da oggi dovrà governare la sua vita. Dopo la risurrezione c’è anche l’obbligo di battezzare, dare lo Spirito Santo, nutrire i fedeli con il corpo e il sangue di Gesù Signore. Il missionario è l’edificatore del Corpo di Cristo. 
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Non c’è vera missione se non si costruisce sulla terra il Corpo di Cristo. Il missionario non è un antropologo portatore di filosofie nobili. Lui è un edificatore della Chiesa di Dio. Edifica la Chiesa edificando il corpo di Cristo. Senza battesimo non c’è Chiesa. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate inseparabili Vangelo, Conversione, Battesimo. 

Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?
Es 17,1-11; Sal 35; 1Ts 5,1-11; Gv 9,1-38b
DOMENICA 31 MARZO

Quando si impugna la verità storica e si vuole ad ogni costo sostenere che il fatto sia non fatto, contro ogni evidenza e testimonianza, peccando contro lo Spirito Santo, mai si potrà giungere alla verità soprannaturale, che è traghettata dalla verità storica, cioè dai fatti che cadono sotto gli occhi di tutti. Che il cieco nato fosse cieco ogni pietra che è in Gerusalemme lo sa. Che il cieco nato non è più cieco lo attesta la storia. Lui ora ci vede. Che sia stato Gesù a mandarlo alla piscina di Siloe anche questo evento è innegabile. Eppure i farisei sono così ostinati da voler dichiarare che il cieco nato non è mai stato cieco e che Gesù non abbia compiuto alcun miracolo. Il cieco nato è nato cieco con gli occhi del corpo, ma è ben vedente con gli occhi dello spirito. I farisei non vedono né con gli occhi del corpo e neanche con quelli dello spirito. Sono così traviati nella loro mente da soffocare la verità, dichiarando non avvenuto un fatto così grande. La mente giunge a superare ogni limite al male solo quando il corpo e lo spirito sono immersi nel peccato, quando sono consumati dall’idolatria e dall’immoralità. I farisei non stanno fingendo. È questo uno dei frutti più terrificanti del peccato spinto oltre ogni limite: si è convinti che ogni loro parola sia verità, anzi che la verità sia creata dalla loro parola, che è solo menzogna e falsità. Non c’è più speranza di redenzione. È la fine. 
Passando, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe» – che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Condussero dai farisei quello che era stato cieco. Gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». 
Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!».
Oggi il peccato ci sta divorando mente e cuore, spirito e anima, da superare nel peccato contro lo Spirito Santo gli stessi farisei. Almeno loro una parvenza di Scrittura l’avevano. Ad essa si appellavano. Noi neanche ci possiamo appellare alla Scrittura. Il Vangelo lo usano i fondamentalisti, i fuori-storia, fuori-umanità, fuori-sapienza, fuori-intelligenza, quanti non hanno fatto il transito nella modernità e sono rimasti nel Medioevo. Almeno i farisei accusavano di peccato il Giusto e il Santo. Avevano un punto di riferimento oggettivo che era la Legge di Mosè, anche se da loro sostituita con la tradizione umana. Noi non abbiamo più nulla. Neanche il peccato è rimasto nella realtà oggettiva. L’adulterio non è adulterio. Il matrimonio non è matrimonio. La verità non è verità. La giustizia non è giustizia. La santità non è santità. L’amore non è amore. Dio non è Dio. Cristo non è Cristo. Lo Spirito Santo non è Spirito Santo. La Chiesa non è Chiesa. I pastori non sono pastori, i sacramenti non sono sacramenti, la grazia non è grazia. Niente più rimane della sua verità e realtà oggettiva. Tutto è ridotto in farina dalla mente dell’uomo e poi impastata a proprio piacimento. Solo la potenza dello Spirito Santo che viene nei cuori con la tutta la sua fortezza può fare qualcosa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che lo Spirito Santo prenda in mano la nostra storia.

APRILE 2019
PRIMA DECADE DI APRILE

Togli prima la trave dal tuo occhio
Gen 24,58-67; Sal 118, 89-96; Pr 16,1-6; Mt 7.1-5

LUNEDÌ 1 APRILE 

Gesù separa e distingue giudizio, correzione fraterna, riconciliazione con i nemici. Sono tre cose separate e vanno comprese ognuna secondo la sua verità. Un fratello ha commesso una colpa contro di me. Ha trasgredito un comandamento a mio danno. Va corretto. Gli si deve dire che non lo faccia più. È legge del Signore. È suo Statuto. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo (Mt 18,15-18). 

Un fratello ha rotto l’amicizia, la fratellanza, la comunione. Si è separato. Si è trasformato da amico in nemico e da vicino in avversario. Gesù chiede che a quest’uomo venga offerta la riconciliazione. Gli si dica che il nostro cuore non ha nulla contro di lui e, se ha fatto qualcosa di male, tutto gli viene perdonato. Dio, offeso dall’uomo, è venuto, ha offerto la riconciliazione, ha espiato, ci ha offerto la pace. 
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! (Mt 5,21-26). 

Altra regola invece riguarda il giudizio. A nessuno è consentito giudicare il fratello se in qualcosa non cammina secondo la Legge del Signore. Al cristiano è chiesto di correggere attraverso la sua crescita in grazia e santità. Ma più si cresce nella verità del Vangelo, più si è pieni di misericordia, compassione, preghiera, perdono. 
Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

San Paolo ammonisce quelli che giudicano gli altri. Essi devono sapere che, se poi compiono loro lo stesso male, saranno giudicati con rigore. Non ci sono scuse per essi. 

Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa preferenza di persone (Cfr. Rm 2,1-29). 

Chi vuole ricevere misericordia deve essere misericordioso e pietoso con tutti, sempre. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a crescere in santità, giustizia, misericordia. 

Questa infatti è la Legge e i Profeti
Gen 27,1-29: Sal 118,97-104; Pr 23,15-24: Mt 7,6-12

MARTEDÌ 2 APRILE

A chi sta parlando Gesù? Non certo a degli uomini ciechi, sordi, muti, resi tali dal peccato, dalle trasgressioni, dalla violazione dei Comandamenti del Signore. Il Vangelo si può vivere nel Vangelo, mai fuori di esso. Vivere il Vangelo nel Vangelo, secondo il Vangelo, significa viverlo nella conversione, nella nuova natura, nella grazia, nello Spirito Santo, nel corpo di Cristo, da veri figli di Dio. Quando invece si rimane fuori dal Vangelo, si è con un corpo di peccato, che rende il cuore di pietra, la mente di bronzo. Il peccato ci fa sordi, ciechi, muti. Se poi si procede e si avanza nel peccato, giungendo a superare anche i limiti del male, è allora che la verità viene soffocata nell’ingiustizia. Perdiamo la verità del bene. Eleviamo il male a nostra regola di giustizia. Proclamiamo le tenebre nostra luce. Dichiariamo il male nostro solo vero bene. È il vero disastro spirituale. Si entra nel Vangelo predicando la Parola di Gesù e invitando esplicitamente alla conversione ad esso. Se la conversione non avviene, l’uomo rimane nel suo peccato. Si esclude dalla salvezza, dalla redenzione, dalla vita eterna. San Paolo nella Lettera ai Romani ci rivela quali sono i frutti del peccato nel soffocamento della luce.
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32). 

È questo il motivo per cui il Vangelo va annunziato secondo le regole del Vangelo. Ascoltando la Parola piena di verità, luce, Spirito Santo, l’uomo può convertirsi ad essa, può essere battezzato, può essere rivestito di grazia, può essere colmato di Spirito Santo, può essere fatto figlio di Dio, può vivere da vero figlio di Dio in Cristo. 
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Avendo noi oggi abolito la differenza tra natura di grazia e natura di peccato, avendo dichiarato per legge ogni natura uguale ad ogni altra natura, non rispettando più neanche le differenze anatomiche delle diverse nature, abbiamo dichiarato il Vangelo e la grazia inutili. Non possiamo più vivere secondo la Legge né secondo i Profeti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate il cristiano da ogni insipienza e stoltezza. 

Guardatevi dai falsi profeti
Gen 28,10-27; Sal 118, 105-112; Pr 23,11-12: Mt 7,13-20

MERCOLEDÌ 3 APRILE

Il falso profeta compie due azioni abominevoli e nefande. Scoraggia i giusti perché non perseverino nella verità. Incoraggia gli ingiusti perché non solo continuino nella loro malvagità, ma anche progrediscano in essa. Altro loro peccato che il Signore manifesta è la riduzione a menzogna di tutta la Parola del Signore, di tutta la sua Rivelazione.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i profeti d’Israele, profetizza e di’ a coloro che profetizzano secondo i propri desideri: Udite la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni. Come volpi fra le macerie, tali sono i tuoi profeti, Israele. Voi non siete saliti sulle brecce e non avete costruito alcun baluardo in difesa della casa d’Israele, perché potessero resistere al combattimento nel giorno del Signore. Hanno avuto visioni false, vaticini menzogneri coloro che dicono: “Oracolo del Signore”, mentre il Signore non li ha inviati. Eppure confidano che si avveri la loro parola! Non avete forse avuto una falsa visione e preannunciato vaticini bugiardi, quando dite: “Oracolo del Signore”, mentre io non vi ho parlato? Ingannano il mio popolo dicendo: “Pace!”, e la pace non c’è; mentre il popolo costruisce un muro, ecco, essi lo intonacano di fango. Di’ a quelli che lo intonacano di fango: Cadrà! Scenderà una pioggia torrenziale, cadrà una grandine come pietre, si scatenerà un uragano ed ecco, il muro viene abbattuto. Allora non vi si chiederà forse: “Dov’è l’intonaco che avete adoperato?”. Voi infatti avete rattristato con menzogne il cuore del giusto, mentre io non l’avevo rattristato, e avete rafforzato il malvagio perché non desistesse dalla sua vita malvagia e vivesse » (Cfr. Ez 13,1-23). 
Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore (Ger 8,8-12). 

Oggi la falsa profezia dei discepoli di Gesù non ha ridotto a menzogna tutto il Vangelo? C’è una sola parola di esso che viene conservata nella sua verità, così come essa è uscita dal cuore di Gesù Signore? Tolta la separazione eterna tra giusti e ingiusti, tra fedeli alla Parola di Gesù e operatori di iniquità, proclamata l’uguaglianza eterna tra santi e peccatori, anzi avendo abolito il peccato come male oggettivo e dichiarato soggettivo il bene, senza alcun riferimento alla Rivelazione, a che serve la predicazione, l’annunzio della Parola? Ma neanche Cristo Gesù più serve dal momento che tutte le religioni sono uguali. Per dichiarare uguali tutte le religioni si è cancellato il Mistero della Beata Trinità, dell’Incarnazione, della Passione redentrice, della giustificazione mediante la fede. I danni provocati dalla falsa profezia sono ingenti. Neanche per la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica c’è più possibilità di difendere la propria verità. Tutte le confessioni sono uguali. Porta stretta e porta larga, via stretta e via larga non fanno più parte della verità di Dio. L’uguaglianza è la sola Legge. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

La falsa profezia c’è sempre stata e sempre ci sarà. Spetta ad ogni singolo discepolo di Gesù guardarsi da essa. Chi si lascia attrarre nella sua rete o nel suo laccio sappia che è responsabile. Tutto il mondo può essere falso. Il cristiano è obbligato alla verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano diventi un falso profeta. 

Le folle erano stupite del suo insegnamento
Gen 29,31-30,2.22-23; Sal 118.113·120; Pr 25.1.21·22; Mt 7,21-29
GIOVEDÌ 4 APRILE

I Vangeli Sinottici mettono in grande evidenza la differenza che vi è tra la Parola di Cristo Gesù e quella degli scribi. Quella di Gesù è Parola di autorità. Lui comanda e tutto obbedisce. Anche gli spiriti impuri devono sottomettersi ad ogni suo ordine. La creazione intera ascolta la sua voce. Quella degli scribi è solo parola vuota, vana, priva di ogni efficacia. Quella di Gesù attrae. Quella degli scribi respinge. La differenza non è artificiale, ma naturale. È la storia che è differente. È la vita che cambia. Prima e dopo aver ascoltato la Parola di Gesù non è la stessa storia. Il cambiamento è sostanziale, sia naturalmente che moralmente. 
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea (Mc 1,21-28)- 

Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante (Lc 4,21-37). 

Se solo con la Parola di Gesù cambia la storia e la stessa natura di un uomo, perché noi dobbiamo affermare che tutte le parole sono uguali, le vie uguali, le religioni uguali? La religione degli scribi e quella di Cristo Gesù non sono le stesse. Sono sostanzialmente, naturalmente, spiritualmente, moralmente differenti. Quanti dicono oggi che tutte le parole sono uguali, lo attestano perché, essendosi essi separati dal cuore e dallo Spirito di Cristo Gesù, sperimentano l’inutilità della loro parole. Tutte le parole sono uguali nella loro inutilità e vanità. Gesù invece è il Differente, perché la sua Parola è colma di autorità di onnipotenza creatrice e trasformatrice della storia. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

La differenza della Parola di Gesù non è solo nell’autorità, ma prima di tutto è nella verità. Quanto Lui dice è eternamente vero. È vero nel tempo ed è vero dopo il tempo. È vero nella natura ed è vero nello spirito, nell’invisibile e nel visibile, oggi e nell’eternità. Se Lui dice che la casa va costruita sulla sua Parola, su di essa va edificata. O la si edifica sulla sua Parola, o essa crollerà al primo soffio di vento.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra parola sia come quella di Gesù.

Le tue mani mi hanno fatto e plasmato
VENERDÌ 5 APRILE

L’uomo non solo è stato creato da Dio, è oggi e sempre creato da Dio, perché è sempre Lui che al momento del concepimento crea l’anima e la infonde nel corpo. La creazione è essenza non della nostra fede, ma della nostra verità naturale e spirituale. 
Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo.(Sir 17,1-14). 

L’uomo vive di due verità: di una verità di origine – siamo creati da Dio, oggi – ma anche di una verità di fine: siamo da Lui, oggi. Siamo per Lui, oggi. Siamo, se camminiamo verso Lui, in Cristo, con Cristo, per Cristo, sotto mozione e guida dello Spirito Santo.
e tue mani mi hanno fatto e plasmato: fammi capire e imparerò i tuoi comandi. Quelli che ti temono al vedermi avranno gioia, perché spero nella tua parola. Signore, io so che i tuoi giudizi sono giusti e con ragione mi hai umiliato. Il tuo amore sia la mia consolazione, secondo la promessa fatta al tuo servo. Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, perché la tua legge è la mia delizia. Si vergognino gli orgogliosi che mi opprimono con menzogne: io mediterò i tuoi precetti. Si volgano a me quelli che ti temono e che conoscono i tuoi insegnamenti. Sia integro il mio cuore nei tuoi decreti, perché non debba vergognarmi. Mi consumo nell’attesa della tua salvezza, spero nella tua parola. Si consumano i miei occhi per la tua promessa, dicendo: «Quando mi darai conforto?». Io sono come un otre esposto al fumo, non dimentico i tuoi decreti. Quanti saranno i giorni del tuo servo? Quando terrai il giudizio contro i miei persecutori? Mi hanno scavato fosse gli orgogliosi, che non seguono la tua legge. Fedeli sono tutti i tuoi comandi. A torto mi perseguitano: vieni in mio aiuto! Per poco non mi hanno fatto sparire dalla terra, ma io non ho abbandonato i tuoi precetti. Secondo il tuo amore fammi vivere e osserverò l’insegnamento della tua bocca. Per sempre, o Signore, la tua parola è stabile nei cieli. La tua fedeltà di generazione in generazione; hai fondato la terra ed essa è salda. Per i tuoi giudizi tutto è stabile fino ad oggi, perché ogni cosa è al tuo servizio. Se la tua legge non fosse la mia delizia, davvero morirei nella mia miseria. Mai dimenticherò i tuoi precetti, perché con essi tu mi fai vivere. Io sono tuo: salvami, perché ho ricercato i tuoi precetti. 
I malvagi sperano di rovinarmi; io presto attenzione ai tuoi insegnamenti. Di ogni cosa perfetta ho visto il confine: l’ampiezza dei tuoi comandi è infinita. Quanto amo la tua legge! La medito tutto il giorno. Il tuo comando mi fa più saggio dei miei nemici, perché esso è sempre con me. Sono più saggio di tutti i miei maestri, perché medito i tuoi insegnamenti. Ho più intelligenza degli anziani, perché custodisco i tuoi precetti. Tengo lontani i miei piedi da ogni cattivo sentiero, per osservare la tua parola. Non mi allontano dai tuoi giudizi, perché sei tu a istruirmi. Quanto sono dolci al mio palato le tue promesse, più del miele per la mia bocca. I tuoi precetti mi danno intelligenza, perciò odio ogni falso sentiero. Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino. Ho giurato, e lo confermo, di osservare i tuoi giusti giudizi. Sono tanto umiliato, Signore: dammi vita secondo la tua parola. Signore, gradisci le offerte delle mie labbra, insegnami i tuoi giudizi. La mia vita è sempre in pericolo, ma non dimentico la tua legge. I malvagi mi hanno teso un tranello, ma io non ho deviato dai tuoi precetti. Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, perché sono essi la gioia del mio cuore. Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti, in eterno, senza fine.

Siamo da Dio per creazione, redenzione, liberazione. Non basta essere stati da Dio. Oggi e sempre si deve essere da Lui e per Lui. Si deve essere per Legge e grazia. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che siamo da Dio e per Lui, da Cristo e in Cristo. 

Non impedite che i bambini vengano a me
Ez 11,14·20; Sal 88; 1Ts 5.12·23; Mt 19,13·15
SABATO 6 APRILE

Sia nell’Antico Testamento che nel Nuovo alcuni bambini sono di Dio, prima ancora di essere concepiti nel grembo materno. Così è di Isacco e di Sansone. Samuele fu dato al Signore appena svezzato. La madre lo aveva promesso al Signore prima del concepimento. Lei era sterile. Il Signore gli avrebbe dato un figlio e lei lo avrebbe ridato al Signore. La preghiera è stata ascoltata e Anna ha mantenuto fede alla parola data. 
Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo» (2Sam 1,9-11). 

Il bambino apparteneva al Signore già all’ottavo giorno dopo la nascita. Ma anche che era il padre incaricato ad obbligare i figli e la sua famiglia ad osservare la via del Signore. Il padre era il primo maestro dei suoi figli. Lui insegnava loro le vie di Dio. 
Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gen 17,10-14). 

Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Gen 18,17-21). 

Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui (Sir 2,1-6). 

Cosa aggiunge Gesù che non sia già stato detto sui bambini? Lui aggiunge una verità altissima. Il Regno dei cieli appartiene a chi è come loro. Nel bambino nulla è da lui stesso. Tutto è dal padre. È il padre la vita del bambino. È il Padre la vita dei figli del suo Regno. È Regno di Dio che è dal Padre sempre, in ogni cosa. Chi è da se stesso, mai potrà appartenere al Regno di Dio. Gli manca la verità essenziale: essere da Dio. 

Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Da Dio si deve essere nella verità, nella luce, nella giustizia, nella grazia, nella misericordia, nella vita eterna, nella missione, nella vocazione, nei carismi, nei ministeri. Non solo da Dio si deve essere, in Dio si deve rimanere per essere sempre da Lui. La tentazione, ogni tentazione, ha questa unica finalità: farci essere da noi, perché se siamo da noi, di sicuro finiremo per essere da Satana. O si è da Dio e si rimane da Dio sempre, oppure si cambierà padrone. Da Dio si passa a Satana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che lasciamo il Signore per il diavolo.

Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo
Dt 6,4a;26,5-11: Sal 104; Rm 1.18-23a; Gv 11,1·53

DOMENICA 7 APRILE 

Gesù è solo e sempre dalla volontà del Padre. Lui al Padre deve ogni obbedienza nello Spirito Santo. Nulla deve venire dal suo cuore o dalla sua volontà e neanche secondo le interpretazioni della sua intelligenza. Ma tutto dal Padre per mozione dello Spirito. Lazzaro è malato. Gesù non lo guarisce. Il Padre vuole che Lui lo risusciti al quarto giorno dopo la sepoltura perché vuole offrire al suo popolo il più grande segno della verità del Figlio suo. Dinanzi a Lazzaro che viene fuori dal sepolcro per comando di Gesù, tutto il popolo si deve prostrare in adorazione e confessare le grandi opere di Dio. Gesù agisce con la potenza del Padre. Lui è dal Padre. Lui è il suo Inviato. Questo è il fine del miracolo: dare ai Giudei il segno dei segni della verità di Gesù. 
Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?».

Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo.

Molti, dopo aver assistito al miracolo, credono in Gesù. Confessano che Lui è veramente da Dio. Questo passaggio a Cristo da parte di molti mette in crisi i farisei e i capi dei sacerdoti. Se loro lasciano Gesù libero di fare ciò che vuole, sanno che il loro regno è finito, perché finita è la loro religione artificiale, fatta di ipocrisia e di grande immoralità. La salvezza della loro religione e del loro potere richiede necessariamente la morte di Gesù. O Lui o loro. Non c’è spazio per due religioni opposte e contrarie nei principi e nei fini. Anche noi oggi, volendo far trionfare la nostra religione senza principi di verità e fini da raggiungere, abbiamo deciso che Cristo debba essere dichiarato uno come tutti gli altri, non differente dagli altri, non Dio sopra gli altri, non Redentore e Salvatore degli altri. Necessariamente la nostra religione richiede la morte di Cristo. Se vogliamo che oggi Cristo Gesù torni ad essere il vero Cristo Gesù, dobbiamo decidere di abbandonare la nostra misera e meschina religione dell’assoluta uguaglianza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci dalla stoltezza per credere nel vero Cristo Gesù. 

Tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini
Gen 37,2-28; Sal 118,121-128; Pr 28,7-13; Mc 8, 27-33
LUNEDÌ 8 APRILE 

Per pensare secondo Dio, si deve essere pieni dello Spirito di Dio. Per essere pieni dello Spirito di Dio, quotidianamente si deve crescere in sapienza e grazia. Si cresce in sapienza e grazia obbedendo ad ogni Parola del nostro Dio e Signore. Si obbedisce, si cresce, si pensa. Non si obbedisce, non si cresce, non si pensa secondo Dio. Si persevera nei pensieri secondo gli uomini, anzi sempre più ci si allontana dai pensieri secondo Dio. Gesù pensa secondo Dio perché la sua vita è tutta obbedienza al Padre..
Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,49-52). Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento» Lc 3,21-22). 

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». (Lc 4,14-21). 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra (Is 11,1-4). 

Quando ci si separa dalla Parola del Signore, quando non la si ascolta, quando non la si vuole ascoltare, sempre si pensare secondo gli uomini e mai secondo Dio. Chi vuole pensare secondo Dio deve iniziare ad ascoltare la Parola di Dio e prestare ad essa ogni obbedienza. Gesù, pieno di Spirito Santo, conosce il pensiero del Padre. Sa che la salvezza del mondo passa per il suo sacrificio sulla croce e si prepara. Pietro non cammina con il Cristo Signore e vuole impedire che il pensiero del Padre si compia. 
Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Chi pensa secondo il Padre nello Spirito Santo non solo conosce la volontà del Padre, possiede anche la fortezza dello Spirito Santo per compiere quanto il Padre gli comanda. Spirito di conoscenza e di fortezza, Spirito di intelligenza e di consiglio sono un solo inseparabile Spirito di Dio. Gesù attesta a Pietro la sua fortezza non cadendo nella tentazione, ma anche invitandolo a rimanere suo discepolo e mai farsi suo maestro. Con la fermezza con la quale Lui respinge la tentazione di Satana respinge quella di Pietro. Oggi il cristiano è tentazione per il cristiano. Spetta al cristiano non lasciarsi tentare dal cristiano. Non lo permetterà, se è pieno di Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci pieni di Spirito Santo. Saremo sempre luce di verità.

Abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio
Gen 41,1b-40; Sal 118, 129-136; Pr 29,23-26; Gv 6,63b-71

MARTEDÌ 9 APRILE

Gesù annunzia ai Giudei il mistero del vero pane che discende dal cielo, che è Lui, nella sua Parola, nel suo Corpo e nel suo Sangue, come nutrimento dato loro da Dio, e la loro risposta, dopo aver ascoltato è stata di un rifiuto pieno con conseguente allontanamento. Quanto Gesù chiedeva loro è umanamente impossibile e impensabile. Nel Vangelo, nella Rivelazione, vi è qualcosa di umanamente possibile e pensabile? Non è tutto oltre la nostra mente? Il mistero della Trinità dell’unico e solo Dio, dell’Incarnazione, della morte espiatrice e redentrice, della gloriosa risurrezione, dell’immacolato concepimento di Maria, della Chiesa, dei sacramenti, del corpo di Cristo, della moralità sana, possono essere compresi dalla sola mente dell’uomo? Oggi, tempo in cui l’uomo ha perso la fede, non ha anche smarrito il mistero della sua umanità? Il mistero delle differenze fisiche, metafisiche, spirituali, soprannaturali, eterne, è forse compreso dalla mente dell’uomo? L’uomo che si consegna alla sola sua mente nulla potrà comprendere. Neanche riesce a fare un discorso di sana e saggia analogia perché dal visibile venga introdotto nell’invisibile divino. Oggi l’uomo dalla sola umanità, senza l’aiuto della trascendenza, non ha dichiarato i più grandi crimini e nefandezze contro la sua natura, diritto inalienabile dell’uomo e della donna? 

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla » (Gv 6,52-63). 

Ora Gesù si trova dinanzi ad una scelta: ritirare la sua verità su se stesso e salvare i discepoli o ribadire la sua verità e perdere i discepoli. Gesù sa che fare discepoli senza verità a nulla serve. Meglio farne uno solo con la sua verità, nella sua verità, che un milione senza la sua verità. Senza la verità non c’è il passaggio dalla carne allo Spirito. Si è solo corpo di peccato per il peccato, corpo di morte per la morte. Lui, la verità, il discepolo sono una cosa sola. Separare la sua persona dalla verità e la verità dal discepolo non è più missione di salvezza. È abbandonare l’umanità alla sua morte eterna. Lui si lega alla verità. Lascia però liberi gli altri di andarsene. 
Le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici.

Ai Dodici Gesù chiede se anche loro vogliono andarsene. La risposta di Pietro è immediata: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”. Pietro ancora nulla ha compreso del mistero dell’Eucaristia. Sa però che la Parola di Gesù è vera, perché Parola del Messia di Dio. La fede di Pietro non nasce dalla credibilità di Cristo, ma dalla sua natura.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano diventi natura di vera fede. 

Lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà
Gen 48,1.8-21; Sal 118, 137-144; Pr 30,1a.24-33; Lc 18, 31-34 

MERCOLEDÌ 10 APRILE 

È possibile obbedire alla Parola, se si crede in tutta la Parola. Se una sola virgola o un solo trattino viene tolto dalla Parola, la vera fede muore. Si possono vivere i Comandamenti se si crede in ogni altra Parola detta da Dio al suo popolo. Se le altre parole vengono dimenticate o private di fede, i Comandamenti non potranno mai essere osservati. Leggiamo qualche altra Parole di Dio. È più facile comprendere. 
Se seguirete le mie leggi, se osserverete i miei comandi e li metterete in pratica, io vi darò le piogge al loro tempo, la terra darà prodotti e gli alberi della campagna daranno frutti. La trebbiatura durerà per voi fino alla vendemmia e la vendemmia durerà fino alla semina; mangerete il vostro pane a sazietà e abiterete al sicuro nella vostra terra. Io stabilirò la pace nella terra e, quando vi coricherete, nulla vi turberà. Farò sparire dalla terra le bestie nocive e la spada non passerà sui vostri territori. Voi inseguirete i vostri nemici ed essi cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. Cinque di voi ne inseguiranno cento, cento di voi ne inseguiranno diecimila e i vostri nemici cadranno dinanzi a voi colpiti di spada. Io mi volgerò a voi, vi renderò fecondi e vi moltiplicherò e confermerò la mia alleanza con voi. Voi mangerete del vecchio raccolto, serbato a lungo, e dovrete disfarvi del raccolto vecchio per far posto al nuovo.

Stabilirò la mia dimora in mezzo a voi e non vi respingerò. Camminerò in mezzo a voi, sarò vostro Dio e voi sarete mio popolo. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, perché non foste più loro schiavi; ho spezzato il vostro giogo e vi ho fatto camminare a testa alta. Ma se non mi darete ascolto e se non metterete in pratica tutti questi comandi, se disprezzerete le mie leggi e rigetterete le mie prescrizioni, non mettendo in pratica tutti i miei comandi e infrangendo la mia alleanza, ecco come io vi tratterò: manderò contro di voi il terrore, la consunzione e la febbre, che vi faranno languire gli occhi e vi consumeranno la vita. Seminerete invano le vostre sementi: le mangeranno i vostri nemici. Volgerò il mio volto contro di voi e voi sarete sconfitti dai nemici; quelli che vi odiano vi opprimeranno e vi darete alla fuga, senza che alcuno vi insegua (Cfr. Lev 26,1-46). 

Perché Gesù crede nella sua croce ed obbedisce consegnandosi ad essa con tutto il cuore, l’anima, lo spirito, la mente, la volontà? Perché la Parola del Padre suo gli dice che essa è via necessaria per essere Lui intronizzato Signore del cielo e della terra, che sarebbe risorto con un corpo glorioso, incorruttibile, immortale, spirituale, che avrebbe compiuta l’umana redenzione, che essa avrebbe generato un popolo numeroso fedele al Padre suo, che avrebbe sconfitto il principe del mondo. Le parole che manifestano nell’Antico Testamento il mistero della morte e della risurrezione di Gesù non sono una sola, ma moltissime. Esse tutte sono contenute nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Tutto è scritto sul Messia di Dio. Tutto si è compiuto in Lui.
Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.

Quanto vale per Cristo Gesù, vale per ogni suo discepolo, a condizione che creda in tutta la Parola del suo Maestro. Se una sola verità viene alterata, modificata, tolta dal Sacro Testo, interpretata alla maniera umana e non secondo lo Spirito di Dio, tutto si perde e dalla fede si passa alla non fede, dalla verità alla falsità, dalla giustizia all’ingiustizia, dalla Parola di Dio alle parole degli uomini. Se uno vuole ricevere i beni promessi dal Vangelo, bene per la terra e beni per l’eternità, deve dimorare nel Vangelo. Oggi però il Vangelo non è più la casa del cristiano perché esso è stato privato della sua verità eterna. Si è tolto da esso Cristo Gesù, il Padre e lo Spirito Santo e lo si è sostituito con il Dio unico. Si è tolta la redenzione di Cristo e si sono fatti tutti gli uomini via per andare a Dio. Si è tolto il peccato come strada che conduce alla perdizione. Si è abolito il bene come via per raggiungere la beatitudine eterna. Non c’è più fede. Ci sono tradizioni e persone svuotate della loro verità divina, soprannaturale. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a credere con purezza nella Parola di Gesù. 
APRILE 2019
SECONDA DECADE DI APRILE

Dalla Galilea non sorge profeta!
Gen 49,29-50,13; Sal 118,145·152; Pr 31,1-9; Gv 7,43·53
GIOVEDÌ 11 APRILE

Quando la mente è accecata dal peccato, è così cieca da negare anche le verità più evidenti. Questa cecità accompagna tutta la vita pubblica di Gesù. Il profeta Isaia annunzia che la luce per il popolo che è nelle tenebre viene dalla Galilea. Non solo per il popolo dei Giudei con Cristo Gesù, ma anche per il mondo intero con gli Apostoli. Infatti la vita pubblica di Gesù inizia dalla Galilea e anche la missione dei discepoli.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17. Cfr. Is 8,23-9,9).). Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20. 
Per essere ancora più veri, secondo la Scrittura, il profeta Michea dice solo che il Messia nascerà in Betlemme. Annunziato il luogo della nascita, di tutto il resto tace. 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mic 5,1-4). 

Quelle dei farisei non sono argomentazioni. L’argomentazione è pura logica, sviluppo, deduzione, ragionamento che parte da principi solidi. Sono solo parole di peccato, invidia, gelosia, volontà di morte verso Cristo Signore. Sono parole che non rispettano neanche coloro che vorrebbero indurre i farisei alla ragionevolezza. Fanno affermazioni che rivelano la loro superbia stolta e insipiente. Non perché nessuno dei capi ha creduto, è segno di verità. La verità non dipende dalla fede dell’uomo. La verità è verità e basta. Tutto il mondo potrebbe non credere nella verità, ma la verità rimane verità in eterno. Che la Scrittura non dica dove vivrà il Cristo di Dio è verità eterna, che nessuno potrà mai smentire. Che la luce venga dalla Galilea è verità eterna contro cui nessuna falsità potrà mai prevalere. Spesso però le parole di peccato trionfano, non per loro forza, ma per la malvagità di coloro che le proferiscono. Anche Gesù fu martire della malvagità e cattiveria, invidia e stoltezza di farisei e scribi. Lui è il Figlio di Dio.
E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

Nicodemo ricorda ai farisei che la presunzione di innocenza va concessa ad ogni uomo, finché non sia stata dimostrata la sua colpevolezza. Si ascolta la persona. La si interroga sulle sue parole e sulle sue azioni. Si introducono i testimoni. Si procede al giudizio. Dopo, solo dopo, si può emettere la sentenza di colpevolezza. È vera Legge di Dio che ogni colpevolezza debba essere provata sul fondamento di due testimoni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che il peccato diventi la nostra parola. 

Tu sei mio rifugio e mio scudo: spero nella tua parola
VENERDÌ 12 APRILE

L’obbedienza al Padre di Gesù Signore lo porterà alla crocifissione. Perché Gesù è pronto per essere crocifisso? Perché si consegna volontariamente alla morte? Perché la sua speranza è tutta nella Parola del Padre suo. Il Padre gli ha chiesto il suo olocausto per la redenzione dell’umanità, promettendogli che per questa sua obbedienza di amore lo avrebbe esaltato al di sopra di ogni creatura, visibile e invisibile. Lo avrebbe costituito Signore di tutta la sua creazione, Mediatore universale di grazia e verità, Redentore e Salvatore del genere umano, vita eterna per ogni uomo. Noi oggi cosa stiamo facendo? Stiamo cancellando dalla vita di Cristo Signore tutte le promesse del Padre. Cristo non è più unico Salvatore, Redentore, Mediatore, Vita Eterna, Via, Verità, Luce, Risurrezione. È solo un povero crocifisso che va tolto dalla vista degli uomini, perché altrimenti potrebbe turbare il gusto del peccato e della morte. Noi possiamo decidere ciò che vogliamo. Solo che le nostre decisioni rimangono solo decisioni. Dio non modifica il suo Statuto Eterno sul Figlio suo. Noi diciamo e Lui conferma. Non c’è vita se non in Lui, con Lui, per Lui. Non c’è vera umanità se non nella sua Parola, dalla sua Parola, con la sua Parola. Non c’è salvezza se non nel suo Corpo glorioso, nel quale si entra attraverso il Battesimo. Dio mai abolirà, abrogherà, cancellerà una sola Parola delle promesse fatte a Gesù Signore. 
Odio chi ha il cuore diviso; io invece amo la tua legge. Tu sei mio rifugio e mio scudo: spero nella tua parola. Allontanatevi da me, o malvagi: voglio custodire i comandi del mio Dio. Sostienimi secondo la tua promessa e avrò vita, non deludere la mia speranza. Aiutami e sarò salvo, non perderò mai di vista i tuoi decreti. Tu disprezzi chi abbandona i tuoi decreti, perché menzogne sono i suoi pensieri. Tu consideri scorie tutti i malvagi della terra, perciò amo i tuoi insegnamenti. Per paura di te la mia pelle rabbrividisce: io temo i tuoi giudizi. Ho agito secondo giudizio e giustizia; non abbandonarmi ai miei oppressori. Assicura il bene al tuo servo; non mi opprimano gli orgogliosi. I miei occhi si consumano nell’attesa della tua salvezza e per la promessa della tua giustizia. Agisci con il tuo servo secondo il tuo amore e insegnami i tuoi decreti. Io sono tuo servo: fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamenti. È tempo che tu agisca, Signore: hanno infranto la tua legge. Perciò amo i tuoi comandi, più dell’oro, dell’oro più fino. Per questo io considero retti tutti i tuoi precetti e odio ogni falso sentiero. Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: per questo li custodisco. La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. Apro anelante la mia bocca, perché ho sete dei tuoi comandi. Volgiti a me e abbi pietà, con il giudizio che riservi a chi ama il tuo nome. Rendi saldi i miei passi secondo la tua promessa e non permettere che mi domini alcun male. 

Riscattami dall’oppressione dell’uomo e osserverò i tuoi precetti. Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo e insegnami i tuoi decreti. Torrenti di lacrime scorrono dai miei occhi, perché non si osserva la tua legge. Tu sei giusto, Signore, e retto nei tuoi giudizi. Con giustizia hai promulgato i tuoi insegnamenti e con grande fedeltà. Uno zelo ardente mi consuma, perché i miei avversari dimenticano le tue parole. Limpida e pura è la tua promessa e il tuo servo la ama. Io sono piccolo e disprezzato: non dimentico i tuoi precetti. La tua giustizia è giustizia eterna e la tua legge è verità. Angoscia e affanno mi hanno colto: i tuoi comandi sono la mia delizia. Giustizia eterna sono i tuoi insegnamenti: fammi comprendere e avrò la vita. Invoco con tutto il cuore: Signore, rispondimi; custodirò i tuoi decreti. Io t’invoco: salvami e osserverò i tuoi insegnamenti. Precedo l’aurora e grido aiuto, spero nelle tue parole. I miei occhi precedono il mattino, per meditare sulla tua promessa. Ascolta la mia voce, secondo il tuo amore; Signore, fammi vivere secondo il tuo giudizio. Si avvicinano quelli che seguono il male: sono lontani dalla tua legge. Tu, Signore, sei vicino; tutti i tuoi comandi sono verità. Da tempo lo so: i tuoi insegnamenti li hai stabiliti per sempre.

I figli della Chiesa ormai avrebbero dovuto comprenderlo da lunga data che fuori di Cristo non c’è alcuna salvezza. Purtroppo la loro cecità si è accresciuta e, anziché annullare tutte le falsità proferite sul loro Cristo e Salvatore, ogni giorno ne aggiungono delle nuove. Con quali risultati? Stanno facendo sprofondare l’umanità nelle tenebre dell’idolatria e dell’immoralità senza alcun precedente nella storia dell’uomo sulla terra. Si può invertire questa rotta che conduce di falsità in falsità? Umanamente è impossibile. La si può invertire se lo Spirito Santo scende con potenza nei cuori.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci strumenti della più pura verità di Cristo Redentore. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
Dt 6,4·9; Sal 77; Ef 6,1 0·19; Mt 11,25·30
SABATO 13 APRILE 

Il tutto è tutto. Tutto ciò che è del Padre è stato dato a Cristo Gesù. Il Padre nulla ha riservato a sé. Ha costituito il Figlio suo unico Mediatore tra Lui e l’intera creazione. Nulla dal Padre esiste, nulla vive, nessuno è redento, nessuno è salvato, nessuno conosce il Padre se non per Gesù. È verità che va dal primo istante della creazione del cielo e della terra e che dura per tutto il tempo e per l’eternità beata. Questa verità è già annunziata nel Libro del profeta Daniele. Viene confermata a Giovanni Apostolo, nella visione del Libro sigillato, dal canto di miriadi di esseri viventi. 

Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). 

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. 

E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Questa è la verità rivelata su Cristo Signore, perfettamente concordante con quanto Gesù oggi afferma di sé. Se tutto è per Lui, ma anche in Lui e con Lui, possiamo noi modificare impunemente la realtà rivelata? Non parlo di verità, ma di realtà. In Cristo Gesù la verità è realtà e la realtà è verità. Possiamo noi dire che Dio ha costituito altri Mediatori tra Lui e l’umanità, se ogni uomo che viene in questo mondo è bisognoso lui di essere redento, santificato, lavato dai suoi peccati, colmato di Spirito Santo?
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Noi possiamo dire ciò che il nostro cuore ci suggerisce, ma non modifichiamo la realtà. Possiamo anche dire che il sole non esiste. Esso sorge e tramonta. Possiamo dire che sono molte le vie per andare a Dio. Lo diciamo. In realtà non esistono. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a separare parola, fantasia, falsità, verità, realtà.
Vedete che non ottenete nulla?
le 9,9-1 Sal 47; Col 1,15·20; Gv 12,12·16
DOMENICA 14 APRILE

Verso Gerusalemme sta salendo una grande folla per celebrare la Pasqua del Signore. Questa folla riconosce in Gesù il suo Messia. Prende dei rami di palme, esce incontro a lui e grida: “Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele”. La folla accoglie Gesù cantando il Salmo Messianico 118 (117). È anche il Salmo nel quale viene rivelato che la pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d’angolo.
Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Dica Israele: «Il suo amore è per sempre». Dica la casa di Aronne: «Il suo amore è per sempre». Dicano quelli che temono il Signore: «Il suo amore è per sempre». Nel pericolo ho gridato al Signore: mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo. Il Signore è per me, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Il Signore è per me, è il mio aiuto, e io guarderò dall’alto i miei nemici. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nell’uomo. È meglio rifugiarsi nel Signore che confidare nei potenti. Tutte le nazioni mi hanno circondato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi hanno circondato come api, come fuoco che divampa tra i rovi, ma nel nome del Signore le ho distrutte. Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto. 
Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti: la destra del Signore ha fatto prodezze, la destra del Signore si è innalzata, la destra del Signore ha fatto prodezze. Non morirò, ma resterò in vita e annuncerò le opere del Signore. Il Signore mi ha castigato duramente, ma non mi ha consegnato alla morte. Apritemi le porte della giustizia: vi entrerò per ringraziare il Signore. È questa la porta del Signore: per essa entrano i giusti. Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, perché sei stato la mia salvezza. La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una meraviglia ai nostri occhi. Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci in esso ed esultiamo! Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Vi benediciamo dalla casa del Signore. Il Signore è Dio, egli ci illumina. Formate il corteo con rami frondosi fino agli angoli dell’altare. Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, sei il mio Dio e ti esalto. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre (Sal 118 (117) 1-29). 

Gesù da parte sua accredita il canto della grande folla. Lui compie la profezia di Zaccaria. Entra in Gerusalemme, seduto su un puledro d’asina. Salmo e profezia sono in perfetto accordo. Ora tutta Gerusalemme sa che Gesù è il Cristo di Dio, il Messia. 
Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra (Zac 9,9-10). 

I farisei non sopportano questo grido della folla. Constatano che la vita di Gesù non dipende dalla loro volontà. Solo uccidendo potranno fermare il Cristo di Dio. Uccidendolo però si compiranno tutte le profezie a suo riguardo, nessuna esclusa. 

Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore, il re d’Israele!». Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto: Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene, seduto su un puledro d’asina. I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte. Intanto la folla, che era stata con lui quando chiamò Lazzaro fuori dal sepolcro e lo risuscitò dai morti, gli dava testimonianza. Anche per questo la folla gli era andata incontro, perché aveva udito che egli aveva compiuto questo segno. I farisei allora dissero tra loro: «Vedete che non ottenete nulla? Ecco: il mondo è andato dietro a lui!».

Gesù rivela a tutti la sua verità di Re d’Israele, perché ormai è giunta l’ora di passare da questo mondo al Padre. Tutto il mondo deve sapere che Lui è il Messia di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche il cristiano manifesti al mondo la sua verità.

Vegliate in ogni momento pregando
Gb 1,6-26; Sal 118,153-160; Tb 3,7-15; 4,1-3a.20-5.3; Lc 21,34-36

LUNEDÌ 15 APRILE 

Gesù non solo raccomanda ai suoi discepoli, non solo rivela loro perché è necessario vegliare, dona anche l’esempio. Nell’orto degli ulivi ha mostrato a tutti come bisogna vegliare per non cadere in tentazione. Satana spia tutti i passi dell’uomo, ponendo sempre trappole sotto i suoi piedi. La via dei giusti è sempre minata con ogni sorta di mine. Lui vuole che nessuno raggiunga la beatitudine eterna. Per tutti vuole l’inferno. San Pietro esorta i discepoli di Gesù ad essere sempre vigilante. Satana va in cerca di chi divorare. A lui si deve resistere forti nella fede e nelle temperanza in ogni cosa.

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen! (1Pt 5,6-11). 

San Paolo insegna agli Efesini che Satana si può vincere, a condizione che il cristiano cammini sempre con la corazza sul suo corpo. È una corazza speciale, unica.
Rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Ahimè! Oggi tutto il Vangelo non serve più. Tutte le Parole di Gesù sono divenute falsità e menzogna. Avendo i nuovi ideologi della religione cattolica abolito la perdizione eterna e inventato il Paradiso per tutti, indipendentemente dalle loro opere, a nulla servono queste Parole del Signore. Sono solo un residuo di un pensiero antico. 

State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo».

Una religione cattolica fatta di pura ideologia, che nega ogni fondamento di verità rivelata, è priva di qualsiasi valore antropologico, escatologico, salvifico. A che serve vigilare, se poi il Paradiso è per tutti, per chi ha obbedito alla Parola e per chi ha disobbedito? La nostra fede si compone di due verità: obbedienza e disobbedienza, Paradiso e inferno. Ognuno può obbedire o disobbedire. Credere o non credere. A nessuno però è consentito alterare, modificare, trasformare la Parola della vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani alterino la Parola di Gesù. 

Non durante la festa
Gb 18,1-27b; Sal 118,161-168: Tb 5,4-6a; &,1-5.10-13b; Mt 26,1-5

MARTEDÌ 16 APRILE 

Gesù, essendo il vero Agnello di Dio, non può morire se non durante la festa. Lui osserva alla lettera le disposizioni circa l’agnello della Pasqua. Entra in Gerusalemme qualche giorno prima della celebrazione della Pasqua. Anticipa la celebrazione della cena un giorno prima. Muore sulla croce, versando il suo sangue mentre nella città venivano sgozzati gli agnelli della cena. I tempi sono perfettamente rispettati.
Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! (Es 121-11). 
Dobbiamo affermare che Giovanni il Battista presenta Gesù al mondo nelle vesti di Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. L’Apostolo Giovanni conferma la Parola del Precursore testimoniando che a Gesù non fu spezzato alcun osso. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,29-31.35). Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

Le profezie non si compiono per volere degli uomini, ma perché il Signore vigila sulla sua Parola per darle piena realizzazione. È proprio il compimento delle profezie contro la volontà degli uomini il segno della verità di Cristo. I capi dei sacerdoti e gli anziani non vogliono che Gesù venga ucciso durante la festa. Hanno stabilito che tutto sia fatto dopo la festa, quando il popolo avrà lasciato Gerusalemme. Invece è volontà del Padre che tutto avvenga durante la festa e così accadrà. Nessuno può qualcosa contro la Parola del Signore. Dio possiede l’onnipotenza e l’onniscienza di realizzare la Parola.
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell’uomo sarà consegnato per essere crocifisso». Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: «Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo».

Gesù ancora una volta conferma ai suoi discepoli la profezia sulla sua morte, ormai imminente. Mancano solo due giorni e tutto si compirà così come è scritto. Ai capi dei sacerdoti e agli anziani non appartengono né tempi né momenti. È verità. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la scienza della vera obbedienza alla Parola. 

Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?
Gb 42,10-17; Sal 118, 169,176; Tb 7,1 a·b.13-8,8; Mt 26,14·16
MERCOLEDÌ 17 APRILE

Sulla croce, prima di consegnare lo spirito al Padre, Gesù attesta solennemente dinanzi al mondo intero che tutto si è compiuto. Non c’è alcuna profezia sulla sua vita, che va dal concepimento fino alla morte per crocifissione, che non si sia compiuta. Sappiamo però che se una parte della profezia si compie anche la seconda parte si compie. La verità di ogni profezia non viene però né dalla lettera della Scrittura né da sapienza umana. Viene solo dallo Spirito Santo. È Lui l’autore della profezia. È Lui la verità di essa. È anche Lui che sempre dovrà rivelare quando una profezia si compie. 
Così parla il Signore, mio Dio: «Pascola quelle pecore da macello che i compratori sgozzano impunemente e di cui i venditori dicono: “Sia benedetto il Signore, mi sono arricchito”, e i loro pastori non ne hanno pietà. Neppure io perdonerò agli abitanti del paese. Oracolo del Signore. Ecco, io abbandonerò gli uomini ognuno in balìa del suo vicino e del suo re, perché devastino il paese, e non mi curerò di liberarli dalle loro mani». Io dunque mi misi a pascolare le pecore da macello per conto dei mercanti di pecore. Presi due bastoni: uno lo chiamai Benevolenza e l’altro Unione, e condussi al pascolo le pecore. Nel volgere di un solo mese eliminai tre pastori. Ma io mi irritai contro di esse, perché anch’esse mi detestavano. Perciò io dissi: «Non sarò più il vostro pastore. Chi vuole morire muoia, chi vuole perire perisca, quelle che rimangono si divorino pure fra loro!». Presi il bastone chiamato Benevolenza e lo spezzai: ruppi così l’alleanza da me stabilita con tutti i popoli. Lo ruppi in quel medesimo giorno; i mercanti di pecore che mi osservavano, riconobbero che quello era l’ordine del Signore. Poi dissi loro: «Se vi pare giusto, datemi la mia paga; se no, lasciate stare». Essi allora pesarono trenta sicli d’argento come mia paga. Ma il Signore mi disse: «Porta al fonditore questa grandiosa somma, con cui sono stato da loro valutato!». Io presi i trenta sicli d’argento e li portai al fonditore della casa del Signore. Poi feci a pezzi il secondo bastone chiamato Unione, per rompere così la fratellanza fra Giuda e Israele. Quindi il Signore mi disse: «Prendi ancora gli attrezzi di un pastore insensato, poiché ecco, io susciterò nel paese un pastore che non avrà cura di quelle che si perdono, non cercherà le giovani, non curerà le malate, non nutrirà quelle ancora sane; mangerà invece le carni delle più grasse e strapperà loro persino le unghie (Zac 11,4-17). 

Su questa salvezza indagarono e scrutarono i profeti, che preannunciavano la grazia a voi destinata; essi cercavano di sapere quale momento o quali circostanze indicasse lo Spirito di Cristo che era in loro, quando prediceva le sofferenze destinate a Cristo e le glorie che le avrebbero seguite. A loro fu rivelato che, non per se stessi, ma per voi erano servitori di quelle cose che ora vi sono annunciate per mezzo di coloro che vi hanno portato il Vangelo mediante lo Spirito Santo, mandato dal cielo: cose nelle quali gli angeli desiderano fissare lo sguardo (1Pt 1,10-12). 

Nel compimento della profezia chi contratta il prezzo di Cristo Gesù è Giuda. È lui che va dai capi dei sacerdoti e propone loro la vendita di Cristo. Essi lo avrebbero comprato pagando il prezzo di trenta monete d’argento, che a quei tempi era il valore di uno schiavo. Tanto vale Gesù per i capi dei sacerdoti. Dopo questa compravendita, Giuda cerca l’occasione propizia per consegnarlo. Sapendo questo, Gesù pone ogni attenzione perché Giuda non venga a conoscenza del luogo in cui Lui avrebbe celebrato la Pasqua con i suoi discepoli. L’istituzione dell’Eucaristia e del Sacerdozio ordinato è essenza della missione di Gesù e non deve essere compromessa.
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.

Anche con Giuda si mette in luce che in nessun modo è nel potere degli uomini impedire che una sola profezia su Gesù si compie. Gesù però aiuta le profezia per il suo compimento prestando fedelissima obbedienza allo Spirito Santo in ogni sua mozione. Anche la sua uscita da Gerusalemme di sera per non essere ucciso da qualche sicario, fa parte dell’obbedienza allo Spirito Santo. Noi cristiani invece non obbedendo allo Spirito, impediamo il compimento di ogni profezia che riguarda Gesù. Per la nostra disobbedienza allo Spirito Santo Cristo Signore è svuotato di ogni verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti in tutto. La verità di Gesù deve trionfare. 

Ti scongiuro per il Dio vivente
Gn 1,1-3,5.10; 1 Cor 11,20,34; Mt 26,17-75
GIOVEDÌ 18 APRILE

Gesù non ha lasciato né i suoi discepoli, né il mondo dei Giudei, né il mondo dei pagani all’oscuro della sua identità e verità. Lo ha fatto però con rivelazione progressiva. La pienezza della manifestazione è dinanzi al sinedrio. Ed è stata per questa rivelazione sulla sua identità e verità che fu giudicato reo di morte.

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,16-21). 
Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: «Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno» (Lc 9,18-22). 

Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?» (Lc 20,41-44).

 Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. 69Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca» (Lc 22,66-71). 

Dopo questa confessione progressiva della sua identità e verità, sigillata con il sangue, nessuno può dire che Gesù ha tenuto nascosto ciò che Lui è presso il Padre e presso gli uomini. Avendo tutto rivelato e tutto sigillato pubblicamente, dinanzi ad un tribunale, a noi la responsabilità eterna della fede che salva, della non fede che ci danna.
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?».

Oggi quanto ha fatto Cristo Gesù lo deve fare la sua Chiesa. Essa è obbligata a manifestare agli uomini ciò che essa è dinanzi a Dio e dinanzi al mondo, nella storia. Se essa tace, nega, rinnega, nasconde, modifica la sua verità, il mondo va in perdizione, ma di questa perdizione responsabile è ogni cristiano che ha rinnegato la sua verità. Ogni discepolo di Gesù, imitando il suo Maestro, deve confessare chi è lui dinanzi a Dio e al mondo. Lo deve fare per obbligo di salvezza verso il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano confessi la sua identità e verità.

Davvero costui era Figlio di Dio!
Is 49,24-50,10; Is 52,13- 53,12; Mt 27,1·56
VENERDÌ 19 APRILE

Mentre il mondo dei Giudei, nei suoi capi spirituali, rifiuta Gesù come suo Cristo, Redentore, Salvatore, Parola di vita eterna, il popolo dei pagani, nella figura del centurione, confessa che veramente Gesù era figlio di Dio. Un popolo rinnega Gesù come vero Figlio di Dio. Un altro popolo lo accoglie e lo confessa come vero Figlio di Dio. Questa verità la possiamo cogliere anche nella vita di Paolo. Lui predica Gesù vero Cristo di Dio e i Giudei si rifiutano di credere. Lo predica ai pagani e questi lo accolgono pieni di gioia. Questo però non significa universalità. La Chiesa delle origini era composta tutta di figli i Abramo. Molti altri figli di Abramo sono venuti alla fede. 

Oggi il pericolo è proprio della Chiesa. Sono moltissimi i suoi figli che negano la verità e l’identità del loro Maestro, Salvatore, Redentore, Dio, Figlio Unigenito del Padre divenuto carne per la nostra redenzione eterna. Se la Chiesa crocifigge il suo Redentore sulla croce sofistica delle sue molteplici ideologie, allora per il mondo è la fine. Per grazia di Dio, lo Spirito Santo vigila sempre sulla identità e verità di Gesù Signore, e quando vede la sua Chiesa tutta intenta a spegnere la lampada della sua verità e identità, subito interviene, suscita persone giuste perché riaccendono la lampada del Signore Gesù, perché da essa tutto il mondo venga illuminato. Questa volontà di spegnere Cristo Gesù nella sua verità e identità, c’è sempre stata nei discepoli di Gesù. Ma sempre vi era una reazione così forte da rimettere sul candelabro identità e verità del Signore, non però senza perdita di parte del gregge. Oggi si ha come l’impressione che è tutto il gregge che si sia svestito della sua identità e verità di gregge di Gesù. Le conseguenze sono sotto gli occhi di tutti. 
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».

Oggi è necessario che la confessione del centurione romano sia fatta propria di ogni figlio della Chiesa. Per la salvezza del mondo urge partire dalla retta, giusta, vera confessione della verità e identità di Gesù Signore. Solo Lui è il Figlio di Dio, il suo Messia, il suo Salvatore e Redentore. Finché noi, figli della Chiesa, giochiamo a elevare a redentori e salvatori persone che hanno bisogno esse stesse di essere redente da Gesù Signore, il danno che arrechiamo all’umanità è ingentissimo. Noi stiamo chiudendo le porte del Paradiso e spalancando quelle della perdizione eterna. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate i cristiani a confessare Cristo Gesù secondo verità. 

Vedi la mia miseria e liberami
SABATO 20 APRILE 

Il Giusto di Dio, il Giusto perseguitato, il Cristo di Dio, sa che dalla tomba solo il Signore lo potrà liberare. Non c’è Salmo messianico che non gridi questa verità. È questa la più alta confessione di fede del Messia del Signore. Lui al suo Dio dona tutta la sua vita, così come è scritto nel rotolo del libro, la consegna facendosi obbediente fino alla morte di croce, anzi fin nel sepolcro. Con la piena obbedienza finisce l’opera dello Spirito Santo nel Messia. Nel sepolcro inizia l’azione dello Spirito Santo nel Padre. Il Padre dovrà scendere nella tomba e chiamare il Figlio perché torni in vita, compiendo però la più grande opera della sua onnipotenza, dovrà trasformare il corpo di Cristo in luce, spirito, colmarlo di gloria eterna e di immortalità e consegnarlo nuovamente all’anima, così da formare nuovamente il vero uomo di Cristo, avvolto dalla morte, che è separazione dell’anima dal corpo e del corpo dall’anima. Il Figlio ha dato al Padre ciò che era del Padre: l’obbedienza fino alla morte di croce. Ora il Padre deve dare al Figlio, per contratto di giustizia, ciò che ha promesso al Figlio: un corpo glorioso, incorruttibile, spirituale, immortale. In più deve innalzare il Figlio nella più alta gloria del cielo, dichiarandolo Signore della storia e dell’eternità, conferendo a Lui ogni potere, mettendo il Regno nelle mani, costituendolo Giudice dei vivi e dei morti, facendolo suo Mediatore universale per ogni dono di grazia, verità, Spirito Santo. Ora Gesù è nella miseria della tomba e della morte. Domani sarà nella più alta gloria. Veramente, realmente il Padre verrà, lo libererà dalla morte, lo rivestirà di luce eterna.
Vedi la mia miseria e liberami, perché non ho dimenticato la tua legge. Difendi la mia causa e riscattami, secondo la tua promessa fammi vivere. Lontana dai malvagi è la salvezza, perché essi non ricercano i tuoi decreti. Grande è la tua tenerezza, Signore: fammi vivere secondo i tuoi giudizi. Molti mi perseguitano e mi affliggono, ma io non abbandono i tuoi insegnamenti. Ho visto i traditori e ne ho provato ribrezzo, perché non osservano la tua promessa. Vedi che io amo i tuoi precetti: Signore, secondo il tuo amore dammi vita. La verità è fondamento della tua parola, ogni tuo giusto giudizio dura in eterno.

I potenti mi perseguitano senza motivo, ma il mio cuore teme solo le tue parole. Io gioisco per la tua promessa, come chi trova un grande bottino. Odio la menzogna e la detesto, amo la tua legge. Sette volte al giorno io ti lodo, per i tuoi giusti giudizi. Grande pace per chi ama la tua legge: nel suo cammino non trova inciampo. Aspetto da te la salvezza, Signore, e metto in pratica i tuoi comandi. Io osservo i tuoi insegnamenti e li amo intensamente. Osservo i tuoi precetti e i tuoi insegnamenti: davanti a te sono tutte le mie vie.

Giunga il mio grido davanti a te, Signore, fammi comprendere secondo la tua parola. Venga davanti a te la mia supplica, liberami secondo la tua promessa. Sgorghi dalle mie labbra la tua lode, perché mi insegni i tuoi decreti. La mia lingua canti la tua promessa, perché tutti i tuoi comandi sono giustizia. Mi venga in aiuto la tua mano, perché ho scelto i tuoi precetti. Desidero la tua salvezza, Signore, e la tua legge è la mia delizia. Che io possa vivere e darti lode: mi aiutino i tuoi giudizi. Mi sono perso come pecora smarrita; cerca il tuo servo: non ho dimenticato i tuoi comandi.

Quanto vale per Cristo Gesù, vale anche per ogni suo discepolo. Oggi ognuno deve passare per la più perfetta ad ogni obbedienza. L’obbedienza conduce al rinnegamento di se stessi, a prendere la propria croce e seguire il Maestro. Porta a perdere la vita, a divenire seme che caduto in terra muore. Se il discepolo obbedisce giungendo fino alla miseria del sepolcro, da essa potrà gridare al Signore. Lui interverrà e opererà nell’ultimo giorno la nostra risurrezione in tutto simile alla sua. Anche a noi darà un corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale. Se invece conserviamo per noi la vita, nella miseria del sepolcro andremo ugualmente, solo però che non possiamo gridare a Lui che ci salvi, perché non siamo morti nella sua morte. Se moriamo nella morte di Cristo godremo della sua risurrezione. Se la morte è solo nostra, risorgeremo, ma non per gloria, bensì nell’ignominia eterna. Chi è discepolo sulla terra, sarà discepolo nei cieli beati. Nessuno speri di essere discepolo di Gesù nell’eternità, se ha rifiutato o si è ritirato dall’essere oggi discepolo. Purtroppo tutti dicono cose opposte e contrarie.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci oggi veri discepoli per essere discepoli in eterno. 
APRILE 2019
TERZA DECADE DI APRILE

Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro
At 1,1-8a; Sal 117; 1Cor 15,3·10a; Gv 20,11-18
DOMENICA 21 APRILE

È giusto che ci chiediamo: Come il Padre di Gesù Signore diviene nostro Padre? Come il Dio di Cristo Gesù diviene nostro Dio? La giusta risposta permetterà di mettere in luce tutto il falso pensiero odierno su Dio, su Cristo Gesù, sulla Chiesa, sull’uomo. Ci aiuterà a evidenziare la profonda spaccatura che stiamo operando tra rivelazione, verità, fede, infinite ideologie religiose e anche cristiane dei figli della Chiesa o dei discepoli di Gesù. C’è un solo Dio che è il Padre di nostro Signore Gesù Cristo. C’è un solo Cristo, Redentore, Salvatore, Mediatore unico tra il Padre e ogni uomo. San Paolo ci annuncia che diventiamo figli del Padre nel Figlio suo Gesù Cristo. Divenendo corpo di Cristo, il Dio di Cristo Gesù è anche il nostro Dio. Per Cristo, con Cristo, in Cristo abbiamo accesso al Padre. È tutto in Cristo che si vive. Senza Cristo, il Padre suo non è nostro Padre e il suo Dio non è nostro Dio. Adoriamo un Dio che non è Dio. 
Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. Dico ancora: per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 3.26-4,7). Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 

Il Padre di Cristo Gesù e Cristo Gesù sono una cosa sola. Non c’è relazione vera con il Padre se non c’è relazione vera con il Figlio. La sola relazione vera è in Cristo, per Cristo, con Cristo. Poiché la Chiesa è il corpo di Cristo, fuori della Chiesa nessuna relazione vera potrà essere con Cristo e con il Padre. Per la Chiesa in Cristo al Padre. 
Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Oggi la confusione è grande, perché grande è la falsità. Tutto si vuole senza Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che falsità e confusione ci divorino. 

Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento
At 3,17-24; Sal 98; 1 Cor 5,7·8; Lc 24,1-12
LUNEDÌ 22 APRILE

Gli Apostoli sapevano cosa era la risurrezione. L’Antico Testamento ne racconta tre, una operata da Elia e due da Eliseo. Anche Gesù aveva risuscitato tre persone: il figlio della vedova di Nain, la figlia di Giàiro, Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro. Tutti i risorti erano però tornati alla vita di prima. L’anima con la morte si era separata dal corpo di carne. Elia, Eliseo, Cristo Gesù la chiamano perché torni nel suo corpo e la persona diviene nuovamente essere vivente e non più essere nella morte. La risurrezione di Gesù è invece totalmente diversa. Gesù risorge. Ma non torna nel suo corpo mortale. Il Padre trasforma la carne in spirito, in luce, la riveste di gloria e di immortalità. Gesù ora, anche nel suo corpo, è spirito come Dio è spirito, come gli Angeli sono spirito, anche se quello di Dio è spirito divino, non creato, eterno, purissimo. Quello degli Angeli è spirito creato. Gesù in quanto vero Dio nella sua Persona e nella sua natura divina è purissimo spirito come il Padre e lo Spirito Santo, nella sua vera umanità è spirito anch’esso purissimo, ma per creazione, per partecipazione dello Spirito divino. La carne non diviene spirito per natura, ma per l’opera onnipotente di Dio. È il Padre che trasforma la carne in spirito per la sua forza.
Siamo dinanzi ad una risurrezione che non entra nei parametri di intelligenza, sapienza, scienza e conoscenza dei discepoli. Per questo motivo le parole delle donne parvero ai discepoli come un vaneggiamento. Ma anche tra i Corinti la risurrezione di Gesù è apparsa a molti come un vaneggiamento e per questo veniva negata. Paolo ha dovuto chiedere allo Spirito Santo ogni sapienza e intelligenza divina per poterla spiegare in qualche modo. La risurrezione porta il mistero dell’incarnazione nella sua perfezione assoluta. Il vero uomo in Cristo è a perfetta immagine e somiglianza del Dio che è purissimo spirito. Anche nella carne e non solo nell’anima, l’uomo è spirito.
Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. È seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale. Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale. Sta scritto infatti che il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste. Vi dico questo, o fratelli: carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può ereditare l’incorruttibilità (Cfr. 1Cor 15,1-58). 

Il mistero si accoglie per fede. In parte lo si conosce per grazia dello Spirito Santo. Per questo è necessario che Lui ci partecipi la sua scienza, sapienza, conoscenza, grazia. Questi doni vanno chiesti allo Spirito Santo sempre, senza alcuna interruzione. 
Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”». Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l’accaduto.

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci fede per credere e intelligenza per comprendere. 
Diedero una buona somma di denaro ai soldati
At 3,25-4,10; Sal 117; 1 Cor 1,4·9; Mt 28,8,15
MARTEDÌ 23 APRILE

Il denaro è capace di corrompere qualsiasi cuore. Se non si possiede la fortezza dello Spirito Santo, tutti possiamo cadere nella sua rete. San Paolo non solo mette in guardia perché non ci si lascia prendere dalla bramosia o concupiscenza del denaro, ma anche esorta i ricchi a farsi un bel capitale nel cielo. È questo il solo modo vero dell’utilizzo e dell’investimento del denaro: procurarsi una gloria eterna nel Paradiso. 
Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti. A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la speranza nell’instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza perché possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera (1Tm 6,6-19). 

Simon Mago con denaro avrebbe voluto comprare da Pietro lo Spirito Santo. Pietro gli risponde con ogni fermezza, rifiutando questa vergognosa e peccaminosa vendita. Noi sappiamo che la simonia in certi tempi è stata una vera è piaga nella Chiesa. Tutto si vendeva e tutto si comprava. Quando questo avviene è la morte della verità. 
Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani (At 8,18-25).

Ai capi dei sacerdozi e agli anziani del popolo Giuda vendette Gesù nel suo corpo di carne. Essi lo comprarono per trenta denari. Gesù viene crocifisso e sepolto. Risorge. Ora capi dei sacerdoti e anziani si comprano dai soldati la risurrezione di Gesù per una grossa somma di denaro. Prima Giuda ha chiesto ad essi. Ora sono essi che offrono per il silenzio e anche per dire una falsa testimonianza. Questo è capace di fare il denaro. Per denaro si vende e si compra Cristo, si vende e si compra la sua verità. 
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Per denaro anche noi possiamo venderci non solo la verità di Cristo, ma anche la nostra personale verità di battezzati, diaconi, presbiteri, vescovi. Per denaro possiamo abdicare alla nostra verità di discepoli di Gesù Signore. Ma possiamo anche per denaro comprare e vendere lo Spirito Santo. Urge fare attenzione non solo alla simonia materiale, ma anche a quella spirituale. Per un po’ di gloria umana, rinneghiamo Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che cadiamo in questo triste peccato. 

Spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui
At 5,12·21a; Sal 33; Rm 6,3·11; Lc 24,13,35
MERCOLEDÌ 24 APRILE 

Nell’uomo vi sono molte speranze false e una sola vera. Sono false tutte quelle fondate sui nostri pensieri, la nostra volontà, i nostri desideri. È vera solo quella che è fondata sulla Parola del nostro Dio e Signore. Possiamo affermare che oggi tutte le speranza dell’uomo sono false, perché fondate sui suoi pensieri, desideri, volontà, aspirazioni. Non vi è più la speranza vera perché la Parola del Signore non è più a fondamento della vita dell’uomo. I pensieri della terra hanno sostituito il pensiero di Dio. I discepoli che stanno tornando verso Emmaus, la città nella quale abitavano, vivevano anche loro di speranza falsa. Attendeva un Messia secondo i loro pensieri e i loro desideri. Quando pensieri e desideri furono crocifissi con Cristo sulla croce, la delusione fu grande. Morto Cristo, muore la loro falsa speranza. Morto Gesù, deve nascere la vera speranza. Come? Mettendo Gesù la verità del Cristo di Dio nei loro cuori. Ma dove si attinge la più pura verità del Cristo di Dio? Solo nella rivelazione, nella Parola. La Parola che dice la verità del Cristo di Dio è in tutta la Scrittura antica. Gesù spiega Parola dopo Parola ciò che essa dice del Cristo di Dio e la speranza vera ricomincia a farsi strada nel cuore di questi due discepoli delusi dalla Crocifissione del loro Maestro. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Quanto avviene con i discepoli di Emmaus avviene con ogni uomo. Sempre i suoi pensieri lo deluderanno. Su nessun pensiero dell’uomo si può fondare la speranza vera. L’uomo è finito. La speranza vera è immortale, eterna, perfetta in ogni cosa. L’uomo è non è solo carne, solo tempo, solo terra. L’uomo è carne, ma anche eternità, cielo, anima, spirito. La sua speranza dovrà comprendere anima, spirito, cielo, eternità. L’uomo non è solitudine egoistica, ma anche comunione. Non c’è vera speranza senza la comunione con ogni altro uomo. Come la verità di Cristo è tutta nella Parola, così anche la verità dell’uomo è tutta nella Parola. Chi vuole costruire la sua speranza vera la deve costruire solo sulla Parola di Gesù. La nostra speranza è il frutto della nostra obbedienza, così come la speranza di Cristo è stato il frutto della sua obbedienza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano costruisca la sua speranza sulla Parola. 

Nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi
At 5,26·42; Sal 33; Col 3,1·4; Lc 24,36b-49
GIOVEDÌ 25 APRILE 

Gesù nel Cenacolo non attinge la sua verità né nel suo cuore, né nella sua volontà, né nella sua storia. Lui l’attinge tutta nella Scrittura, l’attinge tutta in tutta la Scrittura, ai suoi tempi suddivisa in Legge di Mosè, Profeti, Salmi. Sappiamo che la Scrittura non è Parola di Cristo Gesù, ma Parola di Dio. La sua verità Cristo non l’attinge nel suo cuore, ma nel cuore del Padre. Se è verità che viene dal cuore del Padre, è verità che riguarda tutti coloro che si rifanno alla Scrittura. Nessuno può leggere la Scrittura secondo verità e togliere da essa la verità di Cristo, che non solo è il cuore di tutta la Rivelazione, ma anche la verità che rende vera ogni altra Parola della rivelazione. Se Cristo è la stirpe della donna nella quale Dio ha posto l’inimicizia con il serpente, senza Cristo serpente e uomo saranno sempre amici, anzi l’uomo sarà schiavo del serpente. Se Cristo è la discendenza di Abramo, la discendenza di Davide, senza Gesù il mondo rimane nella sua morte di peccato e schiavitù della carne, della superbia, della concupiscenza. Rimane anche senza il Regno di Dio, poiché è Gesù il Cristo di Dio. 
Ma non basta dire ciò che è scritto nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi. La lettera appartiene all’uomo, la verità della lettera è dello Spirito Santo. Comprende la lettera secondo verità piena chi è nella conoscenza, scienza, intelligenza, consiglio dello Spirito Santo. Ma può accogliere la verità compresa chi è invece nella fortezza e nel convincimento dello Spirito del Signore. Senza lo Spirito di Dio non c’è né comprensione della lettera della Scrittura nella sua verità e neanche accoglienza. Nel Cenacolo Gesù non solo riferisce secondo purezza di verità il contenuto di ogni Parola che lo riguarda, apre anche la mente dei discepoli all’intelligenza, alla comprensione, al convincimento, per una piena accoglienza di ogni verità contenuta nella lettera. La via seguita da Gesù Signore deve essere praticata da ogni suo discepolo. Spetta ad ogni discepolo attestare dinanzi ad ogni altro discepolo la sua personale verità, attinta però non nella sua volontà, non nei suoi disideri o aspirazioni, non nella sua mente o nel suo cuore, ma solo nella Parola del Signore. Come Gesù fece riferimento alla Legge di Mosè, ai Profeti e ai Salmi, noi dobbiamo fare riferimento al Vangelo, agli Atti degli Apostoli, ad ogni altro Scritto del Nuovo Testamento. Dobbiamo fare riferimento anche alla Tradizione e al Magistero. Senza il fondamento nella Parola, non c’è verità per noi. 

Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Oggi si afferma che il cristiano sia fortemente confuso. Qual è la ragione di questo profondo disordine spirituale che è nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo? L’origine di un così forte caos sta nell’aver abbandonato la Rivelazione come sua fonte di verità, conoscenza, intelligenza, sapienza del suo essere e del suo operare. Se l’uomo vuole ritornare alla fonte perenne della sua verità e di conseguenza anche della sua speranza, deve ritornare alla Parola dalla quale si è allontanato. O lui rimette la Parola di Gesù a fondamento della sua verità e speranza, carità e misericordia, giustizia e santità, poiché la Parola è uguale per tutti ed è dinanzi ai nostri occhi, o non potrà confrontarsi con essa. Scoprirà se cammina nella verità oppure è nella falsità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù imitino il loro Maestro.

Egli vi precede in Galilea
At 10,34'43; Sal 95; Fil 2,5·11; Mc 16,1-7
VENERDÌ 26 APRILE 

In ogni evento della vita di Gesù, lo Spirito Santo rivela all’Evangelista Matteo il compimento di un’antica profezia. Perché Gesù vuole che i suoi discepoli vadano in Galilea? Perché la profezia della luce che illumina quanti sono nell’ombra della morte non riguarda solo la sua Persona, ma il mondo intero. Per Giudei e per Gentili, per Ebrei e Pagani la luce viene dalla terra di Zàbulon e Nèftali, dalla Galilea delle Genti. 
In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 8,23-9,6). 

Questa profezia L’Evangelista Matteo, mosso dallo Spirito Santo, la colloca agli inizi della vita pubblica di Gesù. Lui viene come luce per illuminare il mondo che è nelle tenebre e cammina nell’ombra della morte. Ma Gesù non è solo luce per il suo popolo. Lui è mandato per illuminare le genti con la luce del Padre. Come vivrà questa sua missione? Attraverso il suo corpo che è la Chiesa. Gesù, mandando nel mondo i suoi, facendoli partire dalla Galilea, vuole che sempre si ricordino qual è la loro missione: essere sua luce nel mondo, sua verità, sua giustizia, sua pace, sua Parola.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,29-32). 

Quando il corpo di Cristo dimentica che solo esso è la luce di Cristo che deve illuminare ogni uomo che viene in questo mondo, ogni cosa che va è solo vanità. Chi diventa tenebra perché non è più luce di Cristo agirà come figlio delle tenebre e non più della luce. Il cristiano invece è luce del mondo e sale della terra per divina costituzione sacramentale. Se questa verità è dimenticata, lui è un cristiano inutile. 

Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungerlo. Di buon mattino, il primo giorno della settimana, vennero al sepolcro al levare del sole. Dicevano tra loro: «Chi ci farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Alzando lo sguardo, osservarono che la pietra era già stata fatta rotolare, benché fosse molto grande. Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d’una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”».
È giusto che il discepolo di Gesù si ricordi cosa lui è stato fatto dal suo Maestro e Signore. Lo ha fatto sua luce, sua verità, sua pace, sua grazia, sua santità. Lo ha mandato nel mondo perché mostri la bellezza della luce e con essa illumini quanti sono avvolti da ogni oscurità morale, spirituale, scientifica, filosofica. Se il cristiano spegne la sua luce, condanna il mondo alle tenebre. Oggi proprio questo sta accadendo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate ogni discepolo di Gesù nella sua missione di luce. 

Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete
At 3,12b·16; Sal 64; 1Tm 2,1-7; Gv 21,1·14
SABATO 27 APRILE

La pesca miracolosa è narrata sia da Luca che da Giovanni. Prospettive o finalità sono assai diverse. Luca la pone prima della vocazione di Pietro, Giovanni dopo la risurrezione. Con Luca, Simon Pietro crede nella Parola anche se ancora non conosce Gesù. Si fida. Torna al largo. Getta la rete. Essa si riempie. Dopo questo miracolo, Simone si vede peccatore e chiede a Gesù di allontanarsi da Lui. Un Santo non può stare con un peccatore. Gesù invece lo chiama perché vuole fare di lui un pescatore di uomini. Ora Pietro sa che non sarà per suo merito se la rete si riempirà di uomini. Sa anche che la rete va gettata solo sulla Parola di Gesù, anzi, che la Parola è la rete. Ancora però non sa che la Parola da gettare la dovrà attingere sempre dal cuore di Cristo. Questa verità mai la dovrà dimenticare. Se la dimentica, la rete resterà vuota.

Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono (Lc 5,1-11). 

Nel Vangelo secondo Giovanni, Pietro prende l’iniziativa di andare a pescare. Vanno con lui gli altri discepoli. Pietro si dimentica, o meglio ancora non sa che la Parola va attinta dal cuore di Cristo sempre. Come Gesù attingeva la Parola dal cuore del Padre, nella comunione dello Spirito Santo, così anche Pietro e gli apostoli sempre dovranno attingere la Parola nel cuore di Cristo. Non una volta per sempre. Ma di volta in volta. 
Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Si getta la rete non secondo le regole della vera pesca. Esse rimangono vuote. Si attinge la Parola da Cristo, esse si riempiono di grossi pesci. Da questa verità ne dobbiamo dedurre una seconda. Il Vangelo non è Parola di Gesù. Neanche la Scrittura è Parola di Dio o di Gesù. Di conseguenza esegesi ed ermeneutica non sono Parola di Dio. L’Apostolo del Signore e il ministro della Parola dovranno conoscere la Scrittura, ma dovranno sempre attingere la Parola della salvezza dal cuore di Cristo Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra parola sia sempre attinta in Cristo Gesù. 

Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi
At 4,8·24a; Sal 117; Col 2,8·15; Gv 20,19·31
DOMENICA 28 APRILE 

Come il Padre ha mandato Gesù, così Gesù manda i suoi discepoli. Il Padre ha mandato Gesù pieno di Spirito Santo con una missione universale di redenzione, salvezza, nell’espiazione dei peccati e nel dono della grazia, della verità, della vita eterna, dello Spirito Santo. Anche i discepoli dovranno essere pieni dello Spirito Santo di Cristo e della sua grazia, verità, vita eterna per riversarla sopra ogni cuore, compiendo però sempre la missione di salvezza e di redenzione. Come Cristo abitava sempre nel cuore del Padre, così i discepoli devono sempre dimorare nel cuore di Cristo. Dimorano nel cuore di Cristo, se sono uniti a Lui come i tralci alla vite.

«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

Se il discepolo si separa da Cristo, non è tralcio della sua vita, non ha come casa la Parola di Gesù, alla quale deve prestare ogni obbedienza, non c’è missione né di salvezza e ne di redenzione. Qualcuno potrebbe obiettare: Ma la redenzione, cioè l’espiazione dei peccati, non è stata perfetta in Cristo Gesù? È stata perfetta nella sua persona. Ora deve essere perfetta anche nel suo corpo mistico. Questa verità è rivelata da San Paolo nella Lettera ai Colossesi. Lui compie ciò che manda.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). 

Se il discepolo vuole compiere la missione come Cristo, tutto deve attingere sempre dal cuore di Cristo. Se si distacca o si separa da Cristo, la missione fallisce. Non è più missione di salvezza e di redenzione. È una missione umana senza frutti di vita eterna. Oggi si lavora e anche molto. Mancando l’unione vitale con Cristo, si lavora invano. 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la nostra missione sia senza frutto. 
Andate piuttosto dai venditori e compratevene
1 Gv 1,5.2.2; Sal 148; 1 Cor 2,1-10a; Mt 25,1-13
LUNEDÌ 29 APRILE

La saggezza deve accompagnare mente e cuore della persona dall’inizio alla fine dell’opera da compiere. A nulla serve iniziare con la sapienza e finire nella stoltezza. Ma neanche si può pensare che si possa iniziare con la stoltezza e finire con la sapienza. Ci si può anche convertire alla sapienza, ma poi restano le conseguenze della stoltezza che ci ha accompagnati fino al momento della conversione. In Adamo l’umanità inizia il suo cammino nella stoltezza. Ci si converte a Cristo si inizia il cammino nella sapienza. Nel nostro corpo rimangono la morte e le conseguenze del peccato. Attraverso queste ultime si serve la tentazione per trascinarci nel male. Per questo assieme alla sapienza occorre anche la grazia, perché possiamo vincere ogni tentazione e camminare di sapienza in sapienza, ma anche di grazia in grazia, crescendo in esse per tutti i giorni della nostra vita. Gesù ha iniziato con la sapienza perfetta e ha concluso con la sapienza perfetta. Gli inizi e la fine non sono però gli stessi, perché la stessa non è la sapienza. Sulla croce sapienza e grazia hanno raggiunto il sommo della loro crescita. Nulla ora ad esse manca. Perfezione assoluta. Urge prestare molta attenzione perché si cresca nella sapienza. Salomone non crebbe in sapienza e quella avuta in dono non lo preservò dall’idolatria. Il regno si divise per sempre. Un solo atto di insipienza e i danni sono stati irreparabili.
Perché le vergini sono sagge? Non solo perché hanno portato le lampade e l’olio necessario perché potesse ardere sempre, ma anche perché quando le vergini stolte chiede in presto dell’olio, essere rispondono che non è possibile venderlo o cederlo. L’olio è per una sola lampada. Non può bastare per due. Se esso viene diviso, non è sufficiente né per le une né per le altre. La soluzione buona, saggia, è quella di andare dai venditori e così provvedersi. Qual è stata la conclusione della stoltezza iniziale? L’impossibilità di entrare nella sala del banchetto. Mentre esse pensavano a procurarsi l’olio, lo sposo è arrivato, la porta fu chiusa. Non è stata più aperta. Qualcuno potrebbe obiettare: è la carità dove la mettiamo? La risposta è semplice: Non c’è carità senza saggezza. Non c’è misericordia senza verità. Hai la lampada e l’olio? Entri nella sala. Sei privo di luce, non entri. Regole di sapienza eterna. Hai dell’olio? Lo usi. Non hai dell’olio? Non posso dartene. Serve alla mia lampada. Sapienza vera.
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Oggi noi vogliamo vivere nella falsità e raccogliere i frutti della verità, abitare nella disobbedienza e nel peccato e mietere il frutto buono dell’obbedienza e fedeltà. Non diamo il perdono, chiedendo giustizia per gli altri e pretendiamo di essere perdonati e che il mondo usi misericordia verso di noi. Rinneghiamo Cristo e il suo Vangelo e diciamo che alla fine, contro ogni sua Parola, ci darà il Paradiso. Noi possiamo pensare, affermare, dire ciò che vogliamo. Rimane in eterno la verità contenuta in ogni Parola di Gesù. Se Lui ha detto che la porta non si apre, essa non si aprirà. Se ha detto che non ci conosce, non ci conoscerà. Se ha detto che solo per Lui si va al Padre, solo per Lui si andrà. Noi possiamo anche rinnegare il Vangelo, Lui attenderà che ci convertiamo. Se non torniamo a Lui, la porta resterà per noi chiusa in eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la più pura fede in ogni Parola di Gesù Signore. 

Salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo
At 1,15·26; Sal 64; Gv 1,43-51
MARTEDÌ 30 APRILE

Una verità può essere proferita in molti modi. Nei Vangeli la verità che riguarda in modo particolare Gesù Signore viene annunziata in una molteplicità di forme che sono ognuna il sostegno e il principio per la retta, perfetta, giusta comprensione di tutte le altre. Se una dovesse risultare poco chiara, vengono in suo aiuto tutte le altre. Così nessuno potrà mai giustificare una sola eresia o falsità o errore nelle sue confessioni su Cristo. Oggi Gesù dice che su di Lui scendono e salgono gli Angeli del cielo. Lui è la sola scala attraverso la quale Dio viene a noi nella creazione, nella rivelazione, nella grazia, nella verità, nella luce, nella giustizia, nella santità, nello Spirito Santo. Senza la scala che è Cristo, il Padre non entra in comunione con il mondo e il mondo non entra in comunione con Lui. Si toglie la scala che è Cristo, siamo noi nella non esistenza. Ma tutto il mondo è nella non esistenza. Tutto infatti è fatto per Lui, in vista di Lui. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-4.14-16-18). Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio (Gv 3,13-18). 
Questi pochi riferimenti bastano per attestare che solo Cristo Gesù è la scala che unisce cielo e terra, Dio e l’uomo. Non però una scala sulla quale ognuno può salire e scendere. Si va a Dio, si ha accesso al Padre non solo per Lui, ma anche e sempre in Lui e con Lui. In Lui, con Lui, per Lui devono essere una cosa sola in eterno.
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

La verità evangelica su Cristo Gesù manifesta e sconfessa tutte le molteplici falsità, eresie, menzogne, errori che oggi i cristiani annunziano ai quattro venti. Se solo Cristo è la scala, perché si dice che molte sono le scale? Se il Padre agisce solo per Cristo, in Cristo, con Cristo, perché noi diciamo che Lui agisce con ogni altra persona? 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate il cristiano da questa infernale confusione. 

MAGGIO 2019
PRIMA DECADE DI MAGGIO

E quello che è nato dallo Spirito è spirito
At 2,29-41; Sal 117; Gv 3,1-7
MERCOLEDÌ 1 MAGGIO

La Parola della Scrittura è di una chiarezza divina. Il battesimo è essenza della fede in Cristo Gesù. È il battesimo che ci fa nuove creature. È per esso che nasciamo dallo Spirito Santo, diveniamo figli nel Figlio, siamo resi partecipi della divina natura. Si diviene corpo di Cristo, sua Chiesa, per mezzo di questo sacramento. È verità. 
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (1Cor 5,14-21).

All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone (At 2,37-41).

Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo (At 8,14-17). Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8,36-40). 

Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10,44-48). 

Se questa è la verità non della Chiesa, ma di Cristo Gesù, perché oggi diciamo che tra battezzati e non battezzati vi è perfetta uguaglianza? C’è differenza sostanziale tra chi nasce dalla carne e chi nasce dallo Spirito. Questa differenza è essenza della fede. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto.
Nel Vangelo secondo Giovanni il Battesimo è la prima verità rivelata da Gesù all’uomo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani evitino ogni sacrilegio contro la Parola.

Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo
At 4,32-37; Sal 92; Gv 3,7b·15
GIOVEDÌ 2 MAGGIO

Tra la figura e la realtà le differenze sono sostanziali. Nel Libro dei Numeri l’invio dei serpenti è per un peccato di non fede, non fiducia, mormorazione contro Dio e contro Mosè. Contro il morso dei serpenti non vi sono rimedi. Ad ogni morso seguiva una sicura morte. Il popolo chiede a Mosè di pregare perché il Signore allontani da loro questo flagello. Mosè prega e il Signore dona ad essi un rimedio di fede. Mosè fabbricherà un serpente di bronzo, lo porrà sopra un’asta. Lo collocherà al centro dell’accampamento. Chi guarda il serpente, non muore. Chi non lo guarda, muore. Chi ha fede lo guarda. Chi non ha fede si astiene dal guardarlo. La morte e la vita sono dalla non fede e dalla fede. Questa è regola eterna. Credi nella Parola, obbedisci, vivi. Non credi nella Parola, disobbedisci, muori. La morte può divenire morte eterna. 
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 

Infinitamente differente è la realtà. Per il ritorno dell’umanità in vita il serpente è dato da Dio. Non è però un serpente di bronzo, ma di carne e di ossa. È il Figlio suo Eterno che si è fatto carne nel seno della Vergine, lasciandosi inchiodare sull’asta della croce, in modo da essere per noi il Serpente Eterno della nostra salvezza. Guardare il Serpente è necessario per avere la vita. Si guarda. Ci si converte a Lui. Si crede nella sua Parola. Si obbedisce ad essa. Ci si lascia battezzare. Si diviene serpenti in Lui, si entra nella vita. Nel momento in cui l’uomo per il battesimo diviene serpente in Cristo, il Serpente del Padre, anche il cristiano diviene via di salvezza e di redenzione, ad una condizione: che rimanga in Cristo e divenga sua vita visibile. Se il cristiano è vera immagine di Cristo, anche guardando lui chi ancora non crede potrà aprirsi alla fede e liberarsi dalla morte. Se invece il cristiano non è ad immagine di Cristo, chi lo guarda non vede Cristo, non si apre alla fede, muore nel suo peccato. Ma di questa morte è anche responsabile il cristiano. Non si è lasciato fare dallo Spirito Santo vero serpente in Cristo, ad immagine di Cristo, per essere anche lui via di salvezza eterna. 
Dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Nel deserto non ci sono altri serpenti da guardare, Né di rame, né di bronzo, né di oro, né di legno o altra materia nobile o meno nobile. Uno è il serpente: quello che Mosè ha innalzato in mezzo all’accampamento. Sulla terra, fino alla venuta dei cieli nuovi e della terra nuova, Dio ha innalzato un solo serpente, Cristo Gesù. Lo ha innalzato sulla croce. I figli d’Israele avrebbero anche potuto fabbricarsi ognuno un serpente. Non li avrebbe salvati. Uno solo era il serpente innalzato da Mosè. Anche noi possiamo farci noi stessi serpenti o fare altri. Prima di ogni cosa per essere serpenti si deve stare sulla croce. In secondo luogo, anche se ci lasciamo crocifiggere, il Padre ha stabilito suo serpente solo Gesù Signore. Cristo, solo Lui, salva dalla morte e dal peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate noi cristiani dalla stoltezza distruttrice della fede.

Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me
At 1,12-14; Sal 18; 1Cor 4,9-15; Gv 14,1-14
VENERDÌ 3 MAGGIO

Tutta la Scrittura Santa è attraversata da una sola verità: La salvezza dell’uomo è nella discendenza di Abramo, è nel Figlio di Davide, è nel Cristo di Dio, è in Gesù di Nazaret. Si priva la Scrittura di questa verità, diviene un libro di favole. Oggi, tempo in cui, gli stessi cristiani asseriscono, insegnano, predicano che ognuno va a Dio attraverso le sue vie e non per la sola via che è Gesù Signore, la Scrittura non è un libro di favole, ma una miniera di falsità. O tutta la Rivelazione è purissima verità o è totale falsità. Non vi sono vie di mezzo. O Cristo è il solo Redentore e Salvatore, la sola via per andare al Padre, o la Rivelazione è un ammasso di menzogne. 
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 20,15-18). 

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,33-36). 

«Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati» (At 4,8-12). 

Se Gesù dice: “Io sono la via, la verità e la vita”, perché oggi i suoi discepoli non credono più in questa verità che è essenza di Cristo Signore? La risposta è nell’assenza di sapienza, intelletto, consiglio, scienza, pietà, timore del Signore, fortezza. Quando vi è un distacco da Cristo Signore, vi è anche un distacco dallo Spirito Santo. Senza la perfetta comunione dello Spirito di Dio, la mente naviga a vuoto e l’intelligenza diviene come bronzo o come solido granito. Tutti i cristiani che attribuiscono ad altri ciò che è solo di Cristo Gesù attestano che vivono fuori della Parola, fuori dello Spirito Santo, fuori del Corpo di Cristo. Sono tralci secchi. Attendono solo di essere tagliati dal Padre per finire nel fuoco eterno dell’inferno. Sente con Cristo chi è in Cristo. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che abitiamo in Cristo per gridare la verità di Cristo. 
Gli ha dato in mano ogni cosa
Al 5,17-26; Sal 33; 1 Cor 15,12-20; Gv 3,31-36
SABATO 4 MAGGIO

Antico e Nuovo Testamento sono una sola verità. Il Padre ha stabilito nel suo Consiglio e Sapienza non solo di creare ogni cosa per mezzo del Figlio, ma anche di redimere, salvare, donare tutto di sé agli uomini, per mezzo del Figlio, in Lui, con Lui. Questa verità è cuore, l’anima, lo spirito, essenza e sostanza della rivelazione. Se questa verità è tolta alla Scrittura Santa, tutto diviene falsità, anche la Chiesa è corpo di falsità e di menzogna, con tutto ciò che essa insegna, dice, opera, celebra. 
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono» (Lc 10,21-24). Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto (Gv 13,1-5). 
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 16,12-15). Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi (Gv 17,9-11). 

Chi è Gesù per il Padre, per il Signore, il Creatore, il Dio vivo e vero? È il suo cuore per mezzo del quale non solo ha creato l’universo visibile e invisibile, lo ha anche creato per farne dono a Lui, costituendo Lui Signore universale di tutta la sua opera. Quando l’uomo ha peccato, lo ha anche costituito Salvatore e Redentore, Datore della sua grazia, verità, vita eterna, luce, conoscenza, Spirito Santo. Tutto però in Lui e con Lui. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Ma chi deve credere nella verità di Gesù Signore? Chi deve confessarla, professarla, trasformarla in sua vita, sua parola, sua verità, suo tutto? Chi la deve testimoniare con le parole e con le opere? Quest’obbligo è del cristiano. Tutto il mondo può anche non credere in Cristo. Chi invece deve credere nella verità di Gesù è il cristiano. Ma oggi il cristiano crede in Cristo, ma non nella verità di Cristo, crede in Dio ma non nella verità di Dio, crede nella Chiesa, ma non nella verità della Chiesa, crede nei sacramenti, ma non nella verità dei sacramenti, crede nel Vangelo, ma non nella verità del Vangelo, crede nel Papa, ma non nella verità del Papa, crede nei Vescovi, ma non nella verità dei Vescovi, crede nei Presbiteri, ma non nella verità dei Presbiteri. Senza la verità di Cristo non esiste alcuna verità né per la Chiesa, né per il Signore Dio, né per lo Spirito Santo. Quando si oscura la luce di Cristo, ogni luce si oscura nella terra e nei cieli.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si rivesta della luce di Gesù Signore. 

Se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio
At 28,16-28; Sal 96; Rm 1,1-16b; Gv 8,12-19
DOMENICA 5 MAGGIO

Per conoscere Cristo secondo purezza di verità, luce eterna, giustizia, pienezza di scienza e di sapienza, anche nei più piccoli dettagli, necessariamente si deve conoscere il pensiero di Dio su Cristo consegnato alle Scritture profetiche. Mettendo insieme tutte le Parole del Padre su di Lui, possiamo conoscere tutto di Lui. La sua vita è tutta in quelle Parole. La storia nulla aggiunge. Tutto è stato di Lui preannunziato. Non c’è momento della vita del Messia che non sia già stato rivelato e manifestato. Gesù risorto ai discepoli di Emmaus e anche a quanti sono nel Cenacolo, la sera della sua risurrezione, rivela la sua verità attingendola dalla Legge di Mosè, dai Profeti, dai Salmi, cioè da tutta la Scrittura Antica. Si conosce la Scrittura, si conosce Cristo.
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,25-27.46-49). 
Di questa stessa metodologia Gesù si serve con i Giudei, nel discorso dopo la guarigione del paralitico nel portico della piscina di Betzata. Ai Giudei che si dichiarano esperti, profondi conoscitori di Mosè, Gesù risponde che, se loro conoscessero Mosè, conoscerebbero anche Lui, perché di Lui Mosè parla, Lui profetizza, Lui annunzia.

Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?» (Gv 5,39-47). 

Ma Gesù si serve anche dell’altra via: dalla conoscenza di Cristo alla conoscenza del Padre. L’Antico Testamento a motivo di errate interpretazioni o comprensione, potrebbe anche portare ad una conoscenza errata del pensiero di Dio, e di conseguenza visione errata di Dio e di Gesù Signore. Vedendo invece Gesù nelle sue opere, vedendo anche sulla croce, allora non c’è più alcuna possibilità di errare. La conoscenza di Dio sarà perfetta, perché Cristo è la grazia, la verità, la luce del Padre. 
Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio».
Chi vuole conoscere il vero Cristo deve conoscere la vera Scrittura. Chi vuole conoscere la vera Scrittura deve conoscere Cristo nella sua verità di Parola e di opere. Se Cristo non è conosciuto, neanche Dio è conosciuto. Viviamo nell’ignoranza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la perfetta conoscenza di Cristo e delle Scritture. 

Gli manifesta tutto quello che fa
At 5,27-33; Sal 33; Gv 5,19-30
LUNEDÌ 6 MAGGIO

Quando il Signore decide una qualsiasi cosa la comunica ai suoi amici, i profeti. Se Dio non comunica, non parla con i suoi profeti, nulla farà nella storia. Se leggiamo la Scrittura Santa noteremo che è così. Prima Dio comunica, rivela e poi opera. Questa metodologia divina è rivelata dal Signore al suo profeta Amos. Chi è allora il profeta? Colui che annunzia al popolo la volontà di Dio sia prossima che remota, lontana. 
Ascoltate questa parola, che il Signore ha detto riguardo a voi, figli d’Israele, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto salire dall’Egitto: «Soltanto voi ho conosciuto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre colpe. Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? 

Fatelo udire nei palazzi di Asdod e nei palazzi della terra d’Egitto e dite: “Adunatevi sui monti di Samaria e osservate quanti disordini sono in essa e quali violenze sono nel suo seno”. Non sanno agire con rettitudine – oracolo del Signore –; violenza e rapina accumulano nei loro palazzi». Perciò così dice il Signore Dio: «Il nemico circonderà il paese, sarà abbattuta la tua potenza e i tuoi palazzi saranno saccheggiati». Così dice il Signore: «Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe o il lobo d’un orecchio, così scamperanno i figli d’Israele che siedono a Samaria nell’angolo di un letto, sulla sponda di un divano. Ascoltate e attestatelo nella casa di Giacobbe, oracolo del Signore Dio, Dio degli eserciti: Quando colpirò Israele per i suoi misfatti, colpirò gli altari di Betel; saranno spezzati i corni dell’altare e cadranno a terra. Demolirò la casa d’inverno insieme con la casa d’estate, e andranno in rovina le case d’avorio e scompariranno i grandi palazzi». Oracolo del Signore (Am 3,1-15). 
Chi è Gesù? Il profeta al quale il Padre dei cieli gli ha manifestato e gli manifesta ogni cosa. Se il Padre una cosa non la ha manifesta a Gesù, non la manifesterà a nessun altro uomo. Il Padre manifesta tutto a Gesù. Gesù manifesta ogni cosa agli uomini, per mezzo del suo Santo Spirito. Non c’è conoscenza del pensiero di Dio, se non per Cristo, da Cristo, nello Spirito Santo, dallo Spirito Santo. Via eterna e immodificabile. 
Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato.

In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato.

Oggi ognuno si fa detentore di una conoscenza particolare del pensiero del Padre. Chi dice queste cose è il diavolo e quanti gli appartengono, perché si sono consegnati a lui. Non c’è conoscenza del pensiero del Padre al di fuori della rivelazione fatta a noi da Gesù Signore. È Cristo il Pensiero del Padre. Cristo deve essere il nostro pensiero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che noi crediamo che Dio dice solo quanto Cristo dice. 

Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni
At 5,34-42; Sal 26; Gv 5,31-47
MARTEDÌ 7 MAGGIO 

La testimonianza di Giovanni, pur essendo perfetta in ogni sua parte, da se stessa è nulla, se essa non viene poi confermata dalla storia. Ognuno può dire di un altro ogni cosa. La storia poi deve attestare che ogni sua parola è vera. Gesù, interrogato dai messi di Giovanni sulla sua verità, conferma le parole di Giovanni con la sua storia. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,19-34). 

Non c’è vera testimonianza senza la prova della storia. La creazione, opera storica, conferma e attesta l’Onnipotente di Dio. Il compimento di ogni Parola proferita da Dio rivela la sua Onniscienza e Signoria su ogni evento della creazione. Gesù, compiendo ogni Parola del Padre consegnata alle Scritture profetiche, manifesta con la sua storia, che è storia anche di molti uomini e molte donne, che Lui è veramente dal Padre. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Chi dice di credere nella Scrittura non può non credere in Gesù. Ma anche chi dice di credere in Gesù, non può non credere nella Scrittura. La Scrittura dice la verità del Cristo di Dio. Gesù, vero Cristo di Dio, con le opere e le parole conferma ogni profezia della Scrittura. Oggi il cristiano dice di credere in Cristo, ma non nella Scrittura. Molti dicono anche di credere nella Scrittura, ma di non credere in Cristo. Quando vi è separazione tra Cristo e la Scrittura, si crede in un falso Cristo e in una falsa Scrittura. Cristo e la Scrittura sono una sola verità. Due verità separate, di cui una si prende e una si lascia, sono due falsità. Ogni parte della verità è necessaria alla verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai si separino verità di Cristo e della Scrittura. 

Si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo
At 6,1-7; Sal 32; Gv 6,1,15
MERCOLEDÌ 8 MAGGIO

Gesù moltiplica il pane. La gente lo riconosce come vero profeta del Dio vivente. Tra conoscenza e intenzione vi è violenza alla verità. Se Gesù è vero profeta, Lui può essere solo e sempre dal Signore, sempre dalla sua volontà. Mai potrà essere dalla volontà degli uomini. Volendo gli uomini farlo re, compiono una grande violenza contro la sua verità. Gesù deve, poiché profeta, obbedienza solo al suo Dio e Signore. Poiché Elia e Eliseo, profeti del Dio vivente, hanno prima di Cristo Gesù moltiplicato i pani, anche se in modo assai diverso, se Gesù moltiplica il pane, anche Lui è vero profeta. 
Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,7-16).

Da Baal‑Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». Ma il suo servitore disse: «Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché così dice il Signore: “Ne mangeranno e ne faranno avanzare”». Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore (2Re 4,42-44). Ma Eliseo disse: «Ascoltate la parola del Signore! Così dice il Signore: “A quest’ora, domani, alla porta di Samaria un sea di farina costerà un siclo e anche due sea di orzo costeranno un siclo”». Ma lo scudiero, al cui braccio il re si appoggiava, rispose all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». Ed egli replicò: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai» (2Re 7,1-2). 

Gesù non può permettere che la sua verità subisca violenza e che Lui esca dalla più perfetta obbedienza alla volontà del Padre suo. Come Elia, un tempo, Gesù si reca presso il Padre e chiede a Lui che gli manifesti la sua volontà. Lui può essere solo da essa. Non può essere da nessun’altra volontà esistente nella creazione. 
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Sappiamo che il Signore parla agli uomini anche attraverso la storia. La storia si ascolta, si porta dinanzi al Signore, si chiede a Lui che manifesti se la voce della storia è sua o dell’uomo o peggio del diavolo. Il Padre gli manifesta che non è sua volontà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre portiamo la voce della storia al Signore. 
Allora vollero prenderlo sulla barca
At 6,8-15; Sal 26; Gv 6,16·21

GIOVEDÌ 9 MAGGIO 

Antico e Nuovo Testamento attestano che, nel rapporto di Dio con l’uomo, tutto è dalla volontà dell’uomo. Egli può accogliere o rifiutare la volontà del suo Signore, obbedire ad essa o disobbedire. Deve però anche assumersi le conseguenze eterne della sua decisione. Il Signore nulla può contro la volontà della sua creatura. L’inferno è l’attestazione più alta della fedeltà di Dio ad ogni sua Parola. L’inferno e il Paradiso sono posti dinanzi all’uomo. Spetta a lui prendere la strada della vita o della morte. 
Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,15-20). Non dire: «A causa del Signore sono venuto meno», perché egli non fa quello che detesta. Non dire: «Egli mi ha tratto in errore», perché non ha bisogno di un peccatore. Il Signore odia ogni abominio: esso non è amato da quelli che lo temono. Da principio Dio creò l’uomo e lo lasciò in balìa del suo proprio volere. Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l’essere fedele dipende dalla tua buona volontà. Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua: là dove vuoi tendi la tua mano. Davanti agli uomini stanno la vita e la morte: a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà. Grande infatti è la sapienza del Signore; forte e potente, egli vede ogni cosa. I suoi occhi sono su coloro che lo temono, egli conosce ogni opera degli uomini. A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare (Sir 15,11-20). 

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27). E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita (Gv 5,37-40). Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!» (Lc 13,34-35). 

Gesù non si prende sulla barca una volta per sempre. Lo si deve prendere ogni giorno, anzi ogni attimo. Una volta che a Lui si è data la nostra volontà, questo dono va rinnovato istante per istante. Tutto è dalla volontà dell’uomo. Gli Apostoli vogliono prendere il Signore. Lo prendono con loro sulla barca e la barca raggiunge la riva. 
Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Oggi l’uomo ha messo un veleno di morte nella relazione con Dio. Unilateralmente, ha deciso che lui può essere disobbediente e peccatore, ma il Paradiso sarà sempre suo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate i nostri pensieri da questo veleno di morte. 

Su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo
At 7,55-8,1a; Sal 30; Gv 6,22-29
VENERDÌ 10 MAGGIO

Dalla Lettera agli Ebrei sappiamo che il Figlio è impronta della sostanza del Padre. Il Verbo è sigillato con la stessa natura del Padre. Anzi Padre e Figlio sussistono nell’unità dello Spirito Santo nella sola ed unica sostanza divina. Questo sigillo è di natura eterna e divina. Il Verbo di Dio è eterno e divino come il Padre è eterno e divino. 

Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

Ma il Figlio si fa carne nel seno della Vergine Maria. Anche sulla sua vera umanità il Padre pone il suo sigillo. Il sigillo del Padre è lo Spirito Santo. Gesù è sigillato non dallo Spirito Santo, ma nello Spirito Santo, perché dica e faccia solo ciò che il Padre gli comanda. Mai Gesù ha rotto questo sigillo. Anche sulla croce è rimasto in esso. Se è Gesù è sigillato nello Spirito Santo, allora abbiamo una certezza assoluta. Abbiamo la stessa certezza che ci viene da Dio. Dio è verità eterna. Anche Gesù è verità eterna. Dio è amore eterno. Anche Gesù è amore eterno. Dio è luce eterna. Anche Gesù è luce eterna. Quanto Lui dice e opera è purissima volontà di Dio. Non solo Gesù non ha mai messo nulla di suo. Neanche lo potrà mai mettere, proprio perché sigillato nello Spirito Santo. Lo Spirito di Dio per Gesù è sigillo inviolabile in eterno. Lui è dal Padre. 
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

In Cristo Gesù anche ogni suo discepolo è sigillato con il sigillo dello Spirito. Il discepolo è obbligato a rimanere fedele a questo sigillo, mai si dovrà separare da esso. Se si separa dal sigillo, non ci sarà vita per esso. Verrà cancellato dal libro della vita. 
Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,19-22). Il quinto angelo suonò la tromba: vidi un astro caduto dal cielo sulla terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell’Abisso; egli aprì il pozzo dell’Abisso e dal pozzo salì un fumo come il fumo di una grande fornace, e oscurò il sole e l’atmosfera. Dal fumo uscirono cavallette, che si sparsero sulla terra, e fu dato loro un potere pari a quello degli scorpioni della terra. E fu detto loro di non danneggiare l’erba della terra, né gli arbusti né gli alberi, ma soltanto gli uomini che non avessero il sigillo di Dio sulla fronte. E fu concesso loro non di ucciderli, ma di tormentarli per cinque mesi, e il loro tormento è come il tormento provocato dallo scorpione quando punge un uomo. In quei giorni gli uomini cercheranno la morte, ma non la troveranno; brameranno morire, ma la morte fuggirà da loro (Ap 9,1-6). 

Essendo Gesù sigillato nello Spirito Santo, qualsiasi Parola Egli dirà all’uomo è purissima Parola di Dio. Se è Parola di Dio è sigillata con la più pura verità di Dio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che oggi i cristiani credano nella Parola di Gesù. 

MAGGIO 2019
SECONDA DECADE DI MAGGIO

Chi crede in me non avrà sete, mai!
At 8,1 b-4; Sal 65; 1 Cor 15,21-28; Gv 6,30-35
SABATO 11 MAGGIO 

Gesù oggi promette che chi crede in Lui non avrà mai sete, mai! L’uomo dopo il peccato ha sete di falsità, menzogna, concupiscenza, superbia, avarizia, impurità, lussuria, ira, gola, invidia, accidia. Ha sete di ogni vizio. Oggi in modo particolare ha sete di morte per sè e per gli altri. Non ha invece sete di Dio, verità, giustizia, santità, amore, compassione, vita eterna. Ha più sete di inferno che di cielo, più di egoismo che di carità, più di disprezzo che di rispetto, più di vanità che di vero bene. Gesù a chi crede in Lui dona il suo Santo Spirito che estingue la sete del male e dona invece la sete del vero bene. Toglie la sete per le creature e il peccato e mette la sete di Dio. Toglie la sete per le vanità e tutto ciò che è effimero e mette la sete per ciò che vale. Questa verità attraversa il Vangelo secondo Giovanni. Trova compimento sulla Croce. 
Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua» (Gv 4,10-15). Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato (Gv 7,37-39). Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19, 31-38).

La fede in Gesù non è atto umano che si fa una volta sola in vita e neanche al momento della celebrazione dei sacramenti. È un atto che va rinnovato momento per momento, vivendo di piena obbedienza alla sua Parola. Gesù pur avendo detto un sì eterno al Padre, un sì di piena fedeltà ad ogni sua volontà, per ogni comando dato a Lui nello Spirito Santo, Lui deve rinnovare il suo atto di fede. Ne è prova la sua preghiera nell’Orto degli Ulivi. Essa è stata così intensa da trasformare il suo sudore in sangue, quasi come anticipazione del sangue che avrebbe versato dalla Croce. 
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!
Gesù è il vero pane disceso dal cielo. Chi mangia Lui con fede, estinguerà ogni fame e sete di peccato, si libererà dalle vanità, toglierà dal suo corpo tutto ciò che è desiderio per le cose di questo mondo, eliminerà ogni vizio. Il suo corpo raggiungerà una così altra trasformazione spirituale da produrre solo i frutti dello Spirito. Tutto il Vangelo si potrà vivere grazia a Lui che si fa nostro cibo e nostra bevanda di vita eterna. Sono tutti in grande errore quanti pensano che si possa vivere una vita spirituale senza nutrirci di Lui. La carne si nutre di carne, compie le sue opere. Lo spirito agisce dallo Spirito. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate ogni cristiano a vivere di pura fede in Cristo Gesù.

La mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena
At 21,8b-14; Sal 15; Fil 1,8-14; Gv 15,9-17

DOMENICA 12 MAGGIO

È cosa giusta chiedersi: cosa è la gioia? Si potrebbero dare molte definizione di gioia. È cosa più immediata offrire alcuni esempi di gioia. L’esempio non definisce, presenta la gioia nella sua realtà più belle e più e rimane nel cuore. La gioia è quella di Dio che, dopo la sua creazione, ha potuto constatare che era cosa molto buona. È quella di Adamo che finalmente, dopo le sue affannose ricerca, vede dinanzi a sé ciò che cercava. È quella dei figli d’Israele che vedono gli Egiziani annegati nel Mar Rosso, mentre essi lo aveva attraversato a piedi asciutti. Sono un popolo libero.
Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno (Gen 1,31). Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta» (Gen 3,21-23). Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero: «Voglio cantare al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare. Mia forza e mio canto è il Signore, egli è stato la mia salvezza. È il mio Dio: lo voglio lodare, il Dio di mio padre: lo voglio esaltare! Quando i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri furono entrati nel mare, il Signore fece tornare sopra di essi le acque del mare, mentre gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare. Allora Maria, la profetessa, sorella di Aronne, prese in mano un tamburello: dietro a lei uscirono le donne con i tamburelli e con danze. Maria intonò per loro il ritornello: «Cantate al Signore, perché ha mirabilmente trionfato: cavallo e cavaliere ha gettato nel mare!» (Cfr. Es 15,1-21). 

La vera gioia è quando l’uomo ritorna alle sorgenti del suo essere e del suo operare. Nel Nuovo Testamento la gioia è Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, che riprende il suo posto nel cuore dell’uomo. È la sposa che celebra le sue nozze mistiche con lo Sposo. 
Chi possiede la sposa è lo sposo; ma l'amico dello sposo, che è presente e l'ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è compiuta (Gv 3, 29). Quando però giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme durante la festa (Gv 4, 45). Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15, 11). In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia (Gv 16, 20). La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo (Gv 16, 21). Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. In quel giorno non mi domanderete più nulla (Gv 16, 23). Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena (Gv 16, 24). Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia (Gv 17, 13). Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore (Gv 20, 20). 

La gioia di Gesù è fare la volontà del Padre. La gioia del discepolo è fare la volontà di Gesù. Gesù ci rivela la via per fare la volontà del Padre, perché vuole che la sua gioia sia in noi e la nostra gioia sia piena. Lui vuole essere in noi con il suo mistero di morte e di risurrezione perché anche noi siamo in Lui con il mistero della nostra morte e risurrezione. La gioia è la perfetta comunione di obbedienza di Gesù nei discepoli. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Gesù sia in noi in pienezza dell’obbedienza. 

È la mia carne per la vita del mondo
At 9,26-30; Sal 21; Gv 6,44-51
LUNEDÌ 13 MAGGIO

La Chiesa ha sempre professato la sua fede nella presenza reale, sostanziale, di vera carne e vero sangue, e di conseguenza di anima e divinità di nostro Signore Gesù Cristo nel sacramento dell’Eucaristia. Essa nasce nel Cenacolo. Viene celebrata subito dopo la Pentecoste. Paolo insegna la verità dell’Eucaristia e i suoi necessari frutti. Il Vangelo di Giovanni raccoglie tutta la fede della Chiesa nella presenza reale così come essa è uscita dalla bocca di Cristo Gesù e la offre nella verità essenziale. 
Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22,19-20). Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati (At 2,42-47). 

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,23-34). 

Non c’è simbolismo, non ci sono altri significati se non quelli della verità, della realtà, della sostanzialità del corpo e del sangue di Cristo Gesù. Alcuni dicono che oggi la parola transustanziazione non si addice alle moderne scienze della fisica e della chimica. Dicono che la differenza tra sostanza e accidente non regge più. Un tempo reggeva. Il linguaggio è solo veicolo della verità. Cosa si vuole intendere con transustanziazione? Che ciò che appare, ciò che si gusta, ciò che si tocca non è ciò che appare, ciò che si gusta, ciò che si tocca, perché è vero, reale, sostanziale corpo di Gesù. Il pane e il vino sono divenuti vero corpo e vero sangue. I sensi però non vedono la carne, non toccano il sangue, non gustano carne e sangue. Per questo la Chiesa subito dopo grida ai fedeli: “Mistero della fede”. La scienza stia in pace. Nessun linguaggio umano potrà mai racchiudere il mistero. Esso è infinito ed eterno, divino e umano. È realtà, verità, sostanza infinitamente oltre le nostre scienze. Esso è mistero. 

Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

La fede dice che c’è pane. La scienza dice che il pane non c’è. La scienza si inganna. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo con viva fede nel mistero dell’Eucaristia. 

Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
At 1,15-26; Sal 112; Ef 1,3-14; Mt 19,27-29
MARTEDÌ 14 MAGGIO

Le regole di Gesù per lasciare tutto sono ben note. Non solo tutto ciò che è fuori di noi deve essere lasciato, per essere Apostoli di Gesù, costruttori del suo Regno in mezzo agli uomini, ma anche i pensieri, i desideri, la volontà, le aspirazioni. L’Apostolo si spoglia quando la mente è data allo Spirito, l’anima al Padre, il cuore a Cristo Gesù. Al tutto che è fuori di noi deve corrispondere il tutto che è dentro di noi. Se non si lascia il tutto che è dentro di noi, a poco a poco ci si riprende il tutto che è fuori di noi.
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,24-27). 

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

San Paolo rivela ai Filippesi che lui ha lasciato il tutto fuori di lui, ma anche il tutto in lui, il tutto che era la sua storia di ieri, per poter correre dietro a Cristo. La sua è una vita tutta finalizzata a raggiungere Cristo e divenire mistero nel suo mistero. Sappiamo che lui confessa di essere crocifisso con Cristo e di portare le stigmate nel suo corpo. 
Per il resto, fratelli miei, siate lieti nel Signore. Scrivere a voi le stesse cose, a me non pesa e a voi dà sicurezza. Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare. Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della Legge, irreprensibile. Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,1-14). 

Pietro ha lasciato tutto ciò che è fuori di sé. Non ha lasciato tutto ciò che è dentro di sé: Lui e gli altri Apostoli ogni giorno pensano che potersi prendere il tutto del mondo. Ancora per essi il cammino è lungo. Gesù li rassicura. La ricompensa è grande. Se però non ci si spoglia di ciò che è dentro, sempre si andrà alla conquista del mondo. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ci liberiamo presto di ciò che è dentro di noi.
Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei?
At 13, 1-12; Sal 97; Gv 7,40b·52
MERCOLEDÌ 15 MAGGIO

La vera fede in Dio abita nei cuori per un mistero che nessuno ha mai conosciuto e nessuno conoscerà. Come lo Spirito Santo la fa nascere e crescere non sono cose che appartengono all’umana intelligenza. Sappiamo che Abele vive di vera fede nel suo Dio, Signore e Creatore. Noè esercita la vera giustizia in un mondo di immoralità. Abramo crede nel vero Dio in una terra di idolatria. Quando in Israele regna ogni caos morale, spirituale, essendosi il popolo consegnato ai falsi profeti, il Signore rivela ad Elia che si è conservato un piccolo resto che non ha mai piegato il ginocchio dinanzi ai Baal. Sotto la coltre pesante dell’idolatria vivono persone dal cuore integro per il Signore. Questo è il miracolo della vera fede, vera giustizia, vera adorazione.
Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato» (1Re 19,9-18). 

Nonostante farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo facciano di tutto, con ogni mezzo, anche il più calunnioso, per allontanare la gente dalla vera fede in Cristo, in molti la potenza misteriosa dello Spirito Santo agisce ed opera un netto distacco da quanti lavorano per la morte di Gesù Signore. La battaglia è tra lo Spirito Santo e i Giudei. Sappiamo che lo Spirito Santo mai potrà essere vinto dall’uomo e la vera fede mai scomparirà dal cuore degli uomini. Anche nei secoli più bui sempre lo Spirito Santo è intervenuto con potenza e ha riacceso la lampada della fede che stava per spegnersi. La storia è mossa dallo Spirito Santo. Le porte degli inferi non prevarranno. 
Alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». 

I capi vorrebbero che tutto il mondo facesse la loro volontà. Loro hanno deciso di credere e nessuno dovrà credere. Lo Spirito Santo ha deciso che molti del popolo credano e così è avvenuto. Con quale conseguenza? Essi non riescono a impedire che Gesù porti a compimento la sua missione. Alla fine essi stessi sono costretti dal loro peccato a porsi a servizio di Gesù. Anche questo è il grande mistero. Le potenze del male sono obbligati dal loro male a far sì che il disegno di salvezza si compia. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci strumenti del mistero con il più grande bene. 

Non giudicate secondo le apparenze
At 13,13-42; Sal 88; Gv 7,14-24
GIOVEDÌ 16 MAGGIO

Apparenza è ciò che si vede all’esterno. È il visibile. Ma l’uomo è fatto di visibile e invisibile, di corpo e di anima, di volto e di cuore. Per vedere il cuore occorre lo Spirito Santo. Due giudizi secondo apparenza: uno tratto dall’Antico Testamento e uno dal Nuovo ci fanno comprendere che tutti abbiamo bisogno dello Spirito Santo per vedere secondo verità e volontà di Dio ogni cosa e ogni persona. I soli nostri occhi non bastano. Se poi i nostri occhi sono governati da un cuore impuro, allora è il disastro. 
Il Signore disse a Samuele: «Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». Samuele rispose: «Come posso andare? Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà». Il Signore soggiunse: «Prenderai con te una giovenca e dirai: “Sono venuto per sacrificare al Signore”. Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò». Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13). 

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?» (Lc 4,16-23). 

I Giudei giudicano secondo la Legge, non però secondo la sua verità eterna, ma secondo il loro cuore impuro. Da questa lettura cattiva, mai si potrà pervenire alla verità di Gesù. Alla purezza della verità di Gesù si potrà giungere solo dalla purezza della Legge. Così come dalla purezza del Vangelo alla purezza di ogni altra verità. 
Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!».

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessuno legga il Vangelo dall’impurità. 
Perché vengo da lui ed egli mi ha mandato
At 13,44-52; Sal 41-42; Gv 7,25·31
VENERDÌ 17 MAGGIO

Gesù è dal Padre. Non è però dal Padre come ogni altro uomo. Noi sappiamo che ogni altro uomo è per creazione. Ogni uomo è uomo da uomo. Gesù non è Persona eterna. Come Persona eterna, divina, mai potrà essere creata. Potrà essere solo generata dal Padre. Se non fosse generata, non sarebbe Figlio e il Padre non sarebbe Padre. Invece il Padre è Padre perché ha generato il Figlio. Lo ha generato in principio, cioè da sempre. Nell’oggi eterno di Dio senza tempo. Questa verità è già rivelata nei Salmi, nei quali si parla di generazione da parte di Dio del suo Messia. Gesù viene dal Padre per generazione eterna e questa generazione è solo sua. Tutti gli altri uomini sono uomo da uomo. Gesù invece è Dio da Dio, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. Eterno è il Padre ed eterno è il Figlio. Il Figlio è sempre dalla volontà del Padre. Nulla opera che non sia per comando del Padre suo. Lui è l’obbediente eterno.
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

Anche nella sua umanità Gesù non viene da uomo, perché viene solo da Donna, per opera dello Spirito Santo e la sua divina onnipotenza. Dio ha un solo Padre, non due. Giuseppe lo ha adottato, lo ha eletto a suo Figlio, ma Gesù non è dalla sua carne, perché è solo dal suo cuore, dal suo amore, dalla sua obbedienza a Dio. Anche come vero Dio Gesù dona al Padre ogni obbedienza, come suo vero Figlio, anche perché il Figlio è uno. Il Figlio che è uno è consustanziale a Dio nella divinità e consustanziale all’uomo nell’umanità. Come vero Dio Gesù è sempre dal Padre. La sua obbedienza è perfetta. Nulla opera se non per comando del Padre suo nello Spirito Santo. 
Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora. Molti della folla invece credettero in lui, e dicevano: «Il Cristo, quando verrà, compirà forse segni più grandi di quelli che ha fatto costui?».

Ora chiediamoci: Se Gesù da vero Dio e da vero uomo agisce sempre dalla volontà del Padre, vi potrà essere sulla terra un solo uomo che adora Dio in spirito e verità che potrà essere contro Dio, senza di Lui, lontano da Lui? Se è senza Cristo, se non si converte a Cristo, è segno che il Dio che lui adora è un falso Dio o non veritativamente Dio. Gesù ai Giudei lo dice con molta franchezza: Voi Dio non lo conoscete. Se voi conosceste Dio, conoscereste che io vengo da Lui ed è Lui che mi ha mandato. Non è solo questione di ragionamento logico, ma di pura argomentazione di Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci adoratori in spirito e verità del nostro vero Dio. 

Dove sono io, voi non potete venire
At 14,1-7.21-27; Sal 144; 1 Cor 15,29-34b; Gv 7,32-36
SABATO 18 MAGGIO 

Nell’Antico Testamento veicolo per salire e per abitare sul monte eterno di Dio è la Legge. Si obbediva alla Legge, si era accolti da Dio nelle dimore. Via unica per tutti. 
Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia. Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria. Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria (Sal 24 (23) 1-10). 

Nel Nuovo Testamento veicolo per salire nel Paradiso di Dio è Cristo Gesù. È il suo corpo. Si diviene con Lui un solo corpo, una sola vita, si abiterà con Dio per l’eternità. Si rimane fuori dal corpo di Cristo, si è esclusi dal Regno eterno del Padre nostro. San Paolo nella Lettera agli Efesini canta dalle profondità dello Spirito questo mistero. 

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito (Cfr. Ef 1,1-2,22). 
I Giudei non possono andare dov’è Cristo Gesù non perché esclusi dal Padre, ma perché si sono esclusi da se stessi, avendo dichiarato Gesù non veicolo per andare a Dio. Ognuno deve anche assumersi le conseguenze eterne di ogni sua decisione. Oggi è proprio questo l’errore che sta consumando la Chiesa e ogni sua grazia e verità. Ognuno dice ciò che vuole. Ognuno sta distruggendo Cristo. Poi si vogliono i frutti di Cristo. Chi abbatte l’albero non può andare subito dopo a raccogliere i suoi frutti.
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?».

È verità che ogni uomo deve sapere: ogni nostra parola produce un frutto di vita eterna per noi e per gli altri se essa è buona, un frutto di morte eterna se essa è cattiva.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano dica sola Parole che sono di Dio. 

Anche Dio lo glorificherà da parte sua
At 4,32-37; Sal 132; 1 Cor 12,31-13,8a; Gv 13,31b-35
DOMENICA 19 MAGGIO 

Glorificare Dio è confessare la sua verità con la nostra perfetta obbedienza alla sua volontà. Gesù glorifica il Padre donandogli la vita fino alla morte di croce. Lui è dal Padre nell’eternità e nel tempo e dona al Padre tutto se stesso. Donando tutto se stesso al Padre, il Padre può amare tanto il mondo da dare il suo Figlio unigenito. Il Padre dona per la redenzione del mondo il Figlio che a Lui si è donato senza riserve. 
Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato (Gv 7, 39). Rispose Gesù: "Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "E' nostro Dio!" (Gv 8, 54). All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato" (Gv 11, 4). Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto (Gv 12, 16). Gesù rispose: "E' giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo (Gv 12, 23). Padre, glorifica il tuo nome". Venne allora una voce dal cielo: "L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!" (Gv 12, 28). 

Quand'egli fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui (Gv 13, 31). Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito (Gv 13, 32). Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio (Gv 14, 13). In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15, 8). Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà (Gv 16, 14). Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te (Gv 17, 1). Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare (Gv 17, 4). E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse (Gv 17, 5). Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro (Gv 17, 10). Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: "Seguimi" (Gv 21, 19). 

Il Padre glorifica il Figlio donando al Figlio la vita che il Figlio gli ha donato, ma non così come gliel’ha donata. Dio non ha risuscitato il Figlio come il Figlio ha risuscitato il figlio della vedova di Nain, la figlia di Giàiro, Lazzaro. Queste persone sono tornate alla vita di prima, che vi è vita nel corpo di carne, vita per tornare nuovamente nella morte. La vita che il Padre ha dato al corpo di Cristo è per trasformazione della carne in luce e in spirito. Non solo il corpo trasformato in luce lo ha rivestito di immortalità e di gloria eterna. Ma questo ancora non è sufficiente per narrare la gloria data dal Padre al Figlio. Lo ha innalzato nel più alto dei cieli, costituendolo Signore e Giudice dell’universo, Mediatore di grazia, verità, vita eterna, salvezza, redenzione, tra Lui e l’umanità. Tutto il Padre opera per mezzo di Cristo e senza Cristo nulla opera nell’universo. Questa è la gloria data dal Padre al Figlio come frutto della glorificazione che il Figlio ha dato al Padre, riconoscendolo e confessandolo suo Signore e Dio. 
«Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».

Quanto Cristo Gesù dice di sé e del Padre e del frutto della sua glorificazione maturata sull’albero della glorificazione da Lui resa al Padre, vale per ogni suo discepolo. Chi sarà glorificato oggi e nel regno eterno? Chi glorifica Cristo Signore. Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, io lo riconoscerò davanti al Padre mio, nei cieli. Chi mi glorificherà anch’io lo glorificherò per i secoli eterni. Oggi è questo il male oscuro dei cristiani. Affermando che domani tutti saranno glorificati nei cieli, rinnegando sulla terra Cristo Gesù, il suo Vangelo, la sua Chiesa, la sua verità, la sua grazia, il Padre suo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di glorificare Cristo Gesù con la vita.

Se infatti non credete che Io Sono
At 15,1-12; Sal 121; Gv 8,21-30
LUNEDÌ 20 MAGGIO

Nell’Antico Testamento “Io sono colui che sono”, “Io sono” è il nome di Dio. In questo nome vi è tutta l’essenza eterna dell’unico vero Dio. Tutto l’universo visibile e invisibile non è “Io Sono”, perché ogni essere esistente è da Dio, dal suo Creatore. Poiché è da Dio, ha iniziato ad essere. Prima non era. Ora è. Prima non esisteva, adesso esiste. Molte delle realtà esistenti domani non saranno più. Dio, il vero Dio, il solo unico vero Dio, il Dio vivo e vero, è eterno. È senza inizio. Non si è fatto da sé. Se si fosse fatto non sarebbe Dio, perché nessun Dio può farsi. Il non esistente non può divenire esistente. Ma è anche senza fine. Ogni uomo passa sulla terra. Dio rimane in eterno. Ogni uomo entra nell’eternità. Lui è l’eternità. L’uomo è immortale. Dio è eterno. Poiché tutte le cose sono da Lui, Lui di tutte le cose è il Signore. Tutte devono obbedire al suo volere. Lui dice e le cose sono. Lui vuole e ciò che vuole si compie, sempre. 
Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte». Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». (Cfr. Es 3,1-15). 

Nel Nuovo Testamento, Gesù afferma di sé ciò che ha affermato il Padre a Mosè: “Io Sono”. Tutto ciò che è il Padre è il Figlio. La differenza è nella Paternità e nella Figliolanza. Il Padre genera il Figlio. Il Figlio è generato dal Padre. 
"Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete (Gv 6, 35). Intanto i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto: "Io sono il pane disceso dal cielo" (Gv 6, 41). Io sono il pane della vita (Gv 6, 48). Io sono il pane vivo, disceso dal cielo (Gv 6, 51). Di nuovo Gesù parlò loro: "Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita" (Gv 8, 12). Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati" (Gv 8, 24). "Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo (Gv 8, 28). "In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono" (Gv 8, 58). "In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore (Gv 10, 7). Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo /Gv 10, 9). Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore (Gv 10, 11). Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me (Gv 10, 14). "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà (Gv 11, 25). Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono (Gv 13, 19). "Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me (Gv 14, 6). Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo (Gv 15, 1). Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla (Gv 15, 5). 

Gesù è vero Dio e vero uomo. il significato e la verità di “Io Sono”, vengono mirabilmente illuminati nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, il Verbo Eterno che si è fatto uomo per darci la grazia e la verità. 
Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di fede pura in Cristo Gesù, vero Dio e vero uomo. 
MAGGIO 2019
TERZA DECADE DI MAGGIO

E la Scrittura non può essere annullata
At 15,13-31; Sal 56; Gv 10,31-42
MARTEDÌ 21 MAGGIO

Gesù è accusato di bestemmia perché si è dichiarato figlio di Dio. Come difendersi da quest’accusa che è già sentenza di morte per immediata lapidazione? Lo Spirito Santo lo illumina con la sua sapienza, intelligenza, conoscenza e Lui si appella al Salmo. In esso Dio stesso chiama i figli d’Israele dèi e figli dell’Altissimo. In verità tra la figliolanza spirituale, morale, di adozione e la Figliolanza per generazione eterna, che è solo di Gesù e di nessun altro nell’universo creato, la differenza è divina ed eterna. A Gesù in questo momento non serve affermare la verità della sua Figliolanza per generazione eterna, ma liberarsi dall’accusa di bestemmia. La sua è metodologia perfettissima. La sua verità saranno le opere a difenderla e a mostrarla al mondo intero. Ogni parola di rivelazione è vera, se ad essa corrispondono una storia che è frutto di essa. 
Dio presiede l’assemblea divina, giudica in mezzo agli dèi: «Fino a quando emetterete sentenze ingiuste e sosterrete la parte dei malvagi? Difendete il debole e l’orfano, al povero e al misero fate giustizia! Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano dei malvagi!». Non capiscono, non vogliono intendere, camminano nelle tenebre; vacillano tutte le fondamenta della terra. Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti». Àlzati, o Dio, a giudicare la terra, perché a te appartengono tutte le genti! (Sal 82 (81) 1-8). 

Quanto Gesù dice sulla Scrittura – Essa non può essere annullata – è un principio eterno per giungere alla conoscenza della verità. Se si annulla la Scrittura, si cade nell’impossibilità di pervenire alla verità. Si entra nella confusione dei pensieri umani. 
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (Cfr. 2Tm 3,10-4,5). 

Oggi più che mai urge il ritorno alla Scrittura, sempre compresa nella luce più radiosa dello Spirito Santo, da porre a fondamento, unitamente alla Tradizione e al Magistero, per la conoscenza della verità di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità. Distaccati dalla Scrittura, siamo come navi senza mare, aquile senza cielo, foreste senza piante, treni senza binario, case senza fondamenta. Senza Scrittura Santa siamo tutti come pula che il vento disperde, come sabbia del deserto, come alberi senz’acqua, arsi dal sole e inariditi dal caldo d’oriente. Siamo terra senza luce, corpo senz’anima. 
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano si separi dalla Scrittura Santa. 

Signore, vogliamo vedere Gesù
At 15,36-16,3.8-15; Sal 99; Gv 12,20-28
MERCOLEDÌ 22 MAGGIO 

Alcuni Greci vogliono vedere Gesù. La loro non è una curiosità. È un vero desiderio di salvezza. È il desiderio dell’uomo che vede la sua incompiutezza a causa del peccato che milita nel suo corpo e chiede di essere liberato. Anche Paolo sentiva questa fragilità e debolezza e anelava alla sua piena liberazione. Nei Greci che chiedono di vedere Gesù possiamo anche immaginare il compimento della profezia di Zaccaria.
Così dice il Signore degli eserciti: Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si diranno l’un l’altro: “Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti. Anch’io voglio venire”. Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a cercare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore. Così dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: “Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi”» (Zac 9,20-23). 
Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Rm 7,14-25). 

Nello Spirito Santo, Gesù sente in questa richiesta dei Greci il grido del mondo di essere redento e salvato e annunzia la sua ormai imminente morte offerta al Padre per la vita del mondo. Simile ad un chicco di grano, lui deve cadere in terra e morire. Lui invece non deve cadere in terra, ma deve salire in alto, sulla croce, inchiodarsi su di essa e da essa consegnare lo spirito al Padre. Se l’ora è venuta, potrà chiedere al Padre che lo salvi da quest’ora? Sappiamo che l’Evangelista Giovanni non riferisce la preghiera di Gesù nell’Orto del Getsemani. Quella preghiera per Giovanni viene sostituita da questa semplice invocazione al Padre: “Padre, glorifica il tuo nome”. Come il nome del Padre sarà glorificato? Con l’offerta che il Figlio gli farà della sua vita. Gesù riconoscerà il Padre come suo vero Padre e gli renderà pubblica testimonianza. Attesterà che Lui è dal Padre e che il Padre lo ha mandato. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!».

Oggi c’è tanto bisogno che il cristiano glorifichi il nome di Cristo Gesù. Come potrà glorificarlo? Attestando al mondo la verità di Gesù come suo unico e solo Redentore, Salvatore, Mediatore tra Dio e l’umanità, unica sorgente di grazia, verità, vita eterna. Unico Datore dello Spirito Santo. Unica Parola di salvezza eterna. Dovrà attestarlo senza compromessi, ambiguità, confusioni, reticenze, paure, timore degli uomini.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano confessi Cristo in pienezza di verità. 

Signore, chi ha creduto alla nostra parola?
At 17,1-15; Sal 113B; Gv 12,37-43
GIOVEDÌ 23 MAGGIO 

Le profezie ricordate dal Vangelo sono due. Una riguarda la missione di Isaia, l’altra è quella che riguarda il Servo Sofferente e la sua missione di espiazione vicaria. 
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato».

Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,1-13). 

Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53,1-5). 

L’una e l’altra profezia non sono di esclusione del popolo di Dio dalla salvezza. Sono invece rivelazione dello stato attuale del popolo che è di grande sordità, cecità, mutismo. Sono però profezie di grande speranza. Al momento attuale della non conversione seguirà un giorno il tempo della conversione e del ritorno al Signore. Il ritorno però sarà possibile perché il Servo offre a Dio la sua vita per la salvezza e la redenzione non solo del suo popolo, ma del mondo intero. L’espiazione è universale. 
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio.

Vi è sostanziale differenza tra credere in Dio e credere nella Parola di Dio e nel Dio della Parola. Oggi tutti dicono di credere in Dio. Moltissimi però non credono nella Parola di Dio e neanche nel Dio della Parola. Credere nel Dio Parola significa credere in Cristo Gesù, costituito da Dio Salvatore e Redentore del mondo. Credere nella Chiesa, fatta sacramento di salvezza per tutto il genere umano. Credere nel Vangelo come unica e sola sorgente della verità che è la via della vera salvezza. Credere nella grazia dei sacramenti, per la nuova creazione dell’uomo. Credere in un Dio senza la sua Parola è credere in un Dio pensato, voluto, ideato dall’uomo. È idolatria. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano testimoni la fede nel Dio della Parola. 

La parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno
At 17,16-34; Sal 102; Gv 12,44-50
VENERDÌ 24 MAGGIO

Se il Vangelo è così luminoso nella sua verità e parla con chiarezza di Spirito Santo, perché i discepoli di Gesù oggi attestano il contrario, affermando e insegnando cose che non trovano in esso alcun fondamento di rivelazione, anzi annullano tutta la Parola di Dio, non solo del Nuovo ma anche dell’Antico Testamento? Se il Vangelo dice che chi non crede in Cristo sarà condannato dalla sua non fede, perché noi diciamo che nell’eternità tutti saremo salvi, indipendentemente dalla fede e dalle sue opere? Se Gesù parla di risurrezione di vita e di condanna, perché noi diciamo che vi sarà solo la risurrezione per la vita eterna? Annullare il Vangelo è annullare Dio e Cristo Gesù nella loro Parola eterna di verità, giustizia, santità, libertà, vita, giustificazione, pace. 
E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21). 

In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 5,24-30). E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite» (Gv 8,23-29). 

Gesù non è venuto nel mondo per operare il giudizio finale. Lui è venuto per dare ad ogni uomo la grazia, la verità, la vita, la luce, lo Spirito Santo. Chi rifiuta i suoi doni, rimane nel peccato, si danna. Non ha accolto l’offerta della salvezza eterna. Chi invece li accoglie, vive di obbedienza alla Parola, cresce di grazia in grazia, si salva. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Non è il Signore che domani ci manderà nel fuoco e nella maledizione eterna. Siamo noi che giorno per giorno scegliamo dove andare oggi e nell’eternità. Tutto è da noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate i cristiani perché scelgano la via della vera fede. 
Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me
At 18, 1-18a; Sal 46; 1 Cor 15,35-44a; Gv 13,12a.16-20
SABATO 25 MAGGIO
Il cristiano ha una missione particolare, singolare, unica da compiere. Come la sua non ve ne sono altre nel mondo. Lui è mandato nel mondo per invitare ogni uomo ad accogliere Cristo nella sua Parola, Cristo nel suo Vangelo, Cristo nella sua Volontà, Cristo nella sua verità di salvezza, redenzione, luce, verità, vita eterna. Farà questo annunziando il Vangelo, chiedendo la conversione nel Vangelo, facendo ogni uomo suo discepolo perché possa essere discepolo di Cristo Gesù. Discepolo del cristiano, discepolo della Chiesa, discepolo di Cristo, discepolo di Dio. Oggi in verità si insegna che si può essere discepoli di Dio senza essere discepoli di Cristo, discepoli della Chiesa, discepoli del cristiano. Così insegnando il cristiano non ha alcun obbligo né di predicare il Vangelo, né di invitare alla conversione ad esso, né di fare discepoli da consegnare alla Chiesa, perché li consegni a Cristo, perché li consegni al Padre. L’accoglienza vera è solo accoglienza di Cristo. È lavorare perché Cristo sia accolto. 
Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi (Mt 10, 14). Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato (Mt 10, 40). Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto (Mt 10, 41). Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde (Mt 12, 30). E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me (Mt 18, 5). "Chi accoglie uno di questi bambini nel mio nome, accoglie me; chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato" (Mc 9, 37). In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso" (Mc 10, 15).

"Chi accoglie questo fanciullo nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Poiché chi è il più piccolo tra tutti voi, questi è grande" (Lc 9, 48). Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi (Lc 10, 8). Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle piazze e dite (Lc 10, 10). In verità vi dico: Chi non accoglie il regno di Dio come un bambino, non vi entrerà" (Lc 18, 17). In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza (Gv 3, 11). Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno (Gv 12, 48). In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato" (Gv 13, 20). Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui" (Gv 14, 21). 

Perché accogliendo colui che Gesù manderà sia Cristo ad essere accolto, è necessario che il mandato da Cristo, sia una cosa sola con Cristo, con la sua Parola, con la sua grazia, con lo Spirito Santo. Se non vi è identità di Parola, grazia, verità, pensiero, Spirito Santo, con Gesù Signore, anche se si accoglie il missionario, non si accoglie Cristo. Cristo si accoglie, quando si accoglie il suo pensiero, la sua verità, la sua Parola, il suo Vangelo. Per questo è necessario che il missionario sia Parola e pensiero, verità e grazia, luce e Spirito Santo di Cristo Gesù. Se vi è separazione da Cristo, non c’è né salvezza, né redenzione, né vita eterna. C’è un incontro tra uomini. 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Tutto è dal missionario di Gesù. Tutto è dalla sua conformazione a Cristo Signore, dalla sua fedeltà alla Spirito Santo, dalla sua vita evangelica. Cristo e il Padre sono una cosa sola. Si accoglie Cristo, si accoglie il Padre. Così è tra Cristo e il suo missionario.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Gesù e i suoi missionari siano una cosa sola. 

Perché non parlerà da se stesso
At 21,40b-22,22; Sal 66; Eb 7,17-26; Gv 16,12-22
DOMENICA 26 MAGGIO

Il discepolo di Gesù deve porre ogni attenzione perché mai divida o separi l’unità essenziale che è l’albero del suo amore, della sua carità, della sua speranza. Mai anche separi la modalità quadriforme di vivere fede, speranza, carità che è la sapienza e che si concretizza in noi come prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. Il nostro Dio è uno nella natura, o sostanza divina. È trino nelle Persone divine. Il pericolo è quello di pensare il Padre senza il Figlio e lo Spirito Santo. Il Figlio senza il Padre e lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo senza il Padre e il Figlio. Altro pericolo è di pensare Cristo Gesù senza la sua Chiesa. La sua Chiesa senza la sua struttura gerarchica e sacramentale. La struttura gerarchica come funzione e non come sorgente. Ulteriore pericolo è quello di credere che sia possibile la fede senza gli Apostoli, la grazia senza i ministri sacri, la Scrittura senza Tradizione e Magistero. 

Il Padre ha dato a Cristo Gesù ogni cosa. Ha dato a Lui ogni potere in cielo e in terra, ogni grazia, ogni Parola, ogni verità. Ha messo nelle sue mani tutto se stesso. Niente il Padre potrà dare all’uomo se non per mezzo di Cristo, in Cristo, con Cristo. Nella nostra fede evangelica è impossibile pensare il Padre, che è origine e fonte di ogni cosa, senza il Figlio, costituito da Lui sua unica sorgente di ogni grazia e verità, giustizia e santità. Ma neanche è possibile pensare che il Figlio possa esistere senza il Padre. Il Figlio questi doni divini di salvezza e di redenzione deve attingerli perennemente nel Padre. Il Padre non ha donato una volta per sempre. Dona sempre in ogni momento tutto al Figlio. Il Figlio attinge dal Padre e dona a noi. Il Padre e il Figlio, nello Spirito Santo, vivono di comunione eterna. Se, per un assurdo impossibile, il Figlio si separasse dal Padre, il Figlio rimarrebbe senza alcun dono di salvezza. 
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». 

Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia.
Se il Padre ha messo tutto nelle mani del Figlio, potrà lo Spirito Santo dare qualcosa da se stesso all’uomo? Come Cristo attinge dal Padre, così lo Spirito attinge da Cristo. Ma a chi può donare lo Spirito? Solo a Cristo Gesù. Il Padre dona tutto a Cristo. Lo Spirito Santo dona tutto a Cristo, attingendo da Cristo. Il discepolo di Gesù, se vuole ricevere dallo Spirito ogni dono di salvezza dato dal Padre a Cristo, deve formare con Cristo Gesù un solo corpo, una sola vita, un solo cuore e una sola anima. Se vuole dare al mondo, come missionario di Cristo, nello Spirito Santo deve attingere perennemente in Cristo. Se non è in Cristo, non può ricevere. Se non attinge da Cristo, non può dare. Riceve in Cristo e attinge da Cristo nello Spirito Santo. Come Gesù attinge dal Padre nello Spirito, nella comunione dello Spirito Santo. Se questa unità viene rotta, non si attinge e non si dona. Il discepolo di Gesù mai si potrà pensare fuori di questa molteplice unità. Se essa è spezzata anche in una piccolissima parte, la comunione nello Spirito Santo è compromessa e i suoi doni mai giungeranno a noi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano viva in questa divina e umana unità. 

Dove vado io, voi non potete venire
At 19,1b-10; Sal 67; Gv 13,31-36
LUNEDÌ 27 MAGGIO

È giusto chiarire le parole di Gesù: “Come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire”. Vi è sostanziale differenza tra il non poter seguire Gesù da parte dei Giudei e da parte dei discepoli. I Giudei non possono perché non hanno il “carro della Parola, della fede, della carità di Cristo”. Lo hanno rifiutato. Questo carro è obbligatorio per ogni uomo. Questo carro va offerto ad ogni uomo. I falsi profeti offrono un falso carro. È falso perché non conduce alla vita, ma alla perdizione eterna. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete. Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). 

Il nostro carro che dovrà condurci nel Paradiso è Cristo. Si diviene con Lui un solo corpo, nel suo corpo, obbedendo alla sua Parola, avanziamo verso la vita eterna. 
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi».
I discepoli invece non possono andare, perché essi devono andare per il mondo ad offrire il carro della salvezza eterna ad ogni uomo. Se essi dovessero seguire Cristo Gesù, la missione di salvezza finirebbe e Cristo renderebbe vana la sua stessa morte. Paolo vorrebbe andare subito con Cristo. Sa però che lui è necessario alla missione.
Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi (Fil 1,21-26). 

Neanche il desiderio del martirio il discepolo di Gesù deve assecondare. Se può fuggire in un’altra città, lui è obbligato a recarsi altrove e vivere in altri luoghi la sua missione evangelizzatrice. Lui deve sempre scegliere di ritardare la sua salita sul carro verso il Paradiso, perché molti altri suoi fratelli hanno bisogno della sua parola, della sua luce, della sua grazia e verità. La missione non è egoismo, ma atto sublime di carità. Per amore si rimane perché altri possano amare Cristo Gesù. Ecco perché ora i discepoli non possono seguire Cristo. Avrebbero lasciato il mondo senza salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro amore per Cristo non pecchi di egoismo. 

Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me
At 19,21-20,1 b; Sal 148; Gv 14,1-6
MARTEDÌ 28 MAGGIO 

La via della vera fede è semplice da mettere in luce. Il Padre opera tutto per Cristo nella comunione dello Spirito Santo. Senza Cristo non c’è vera fede. Nessuno si potrà appellare al Padre e nessuno si potrà appellare allo Spirito Santo. Cristo Gesù è via essenziale, unica, insostituibile della vera fede. Sono tutti in grande errore quanti oggi sono assertori del Dio unico uguale per tutti i popoli. Prima di tutto Dio non è unico. Ogni popolo adora il suo Dio e il suo Signore. In secondo luogo il vero Dio, il Dio vivo e vero, il Dio Signore e Creatore, il solo Signore e Creatore del cielo e della terra, nel suo mistero eterno, è uno nella sostanza divina e trino nelle Persone divine ed eterne. Credere in un Dio unico senza Cristo e senza lo Spirito Santo è vero rinnegamento della nostra fede, che è la verità eterna del mistero del nostro Dio e Signore. Pensare una fede senza Cristo e senza lo Spirito Santo è scardinare il mistero della salvezza. Il Padre non salva se non in Cristo, per Cristo, con Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. La nostra fede è trinitaria per essenza, sostanza, verità dal principio alla fine. Una fede non trinitaria mai potrà dirsi vera fede. È solo parvenza di fede. 
Ma questo basta perché vi sia la vera fede sulla terra? Neanche questo basta. La fede vera dovrà essere necessariamente ecclesiale, apostolica, petrina. Essa va edificata sul fondamento degli Apostoli e dei profeti. Si escludono gli Apostoli dalla fede, essa non è più fede. Si esclude Pietro dalla comunione apostolica, neanche in questo caso la fede rimane più vera fede. Come Cristo è stato mandato dal Padre e il Padre ha posto se stesso nel Figlio, così il Figlio ha mandato gli Apostoli e ha posto tutto se stesso nel loro cuore e sulla loro bocca. Quanti si separano dalla Parola degli Apostoli mai potranno vivere di fede vera, perché sono senza la grazia vera che è prima di tutto grazia sacramentale. Ora i sacramenti della generazione della corpo di Cristo sono celebrati dagli Apostoli: Cresima, Penitenza, Eucaristia, Ordine Sacro. Penitenza, Eucaristia, Unzione degli Infermi sono celebrati anche dai presbiteri, ma sempre in comunione gerarchica con l’Apostolo del Signore, con il quale formano un solo presbiterio o corpo sacerdotale. Il Battesimo è celebrato anche dal diacono e in pericolo di morte da ogni persona purché lo celebri secondo la fede della Chiesa.
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.
Una verità va aggiunta a quanto finora è stato detto. Come Gesù si è reso credibile in ogni cosa che faceva (chi vedeva Lui, vedeva il Padre, chi ascoltava Lui, ascoltava il Padre, le sue Parole erano Parole del Padre, i suoi segni, le sue opere, i suoi miracoli erano segni, opere, miracoli del Padre) così deve essere per il discepolo di Gesù. Ogni cristiano deve rivelarsi al mondo degno di fede. Chi vede lui deve vedere Cristo. Chi ascolta lui deve ascoltare Cristo. Le sue Parole devono essere Parole di Cristo. Le sue opere devono essere opere di Cristo. Se manca questa visione di Cristo nel discepolo, il mondo manca della via per accedere alla vera fede. Per il discepolo, nella comunione dello Spirito Santo, portato dal discepolo, l’uomo giunge a Cristo. Per Cristo, nella comunione dello Spirito Santo, portato dal corpo di Cristo, che è la Chiesa, il discepolo giunge fino al Padre. Se non si crede in Cristo non si crede nel Padre. Cristo è la via per andare al Padre. Se non si crede nel discepolo non si può andare a Cristo. Il discepolo è la via per andare a Cristo. Se il discepolo da vero credente diviene un falso credente e si trasforma in falso profeta, per lui non si va a Cristo, alla sua verità, ma si procede di falsità in falsità verso la perdizione eterna. Come Cristo è via necessaria per la vera fede, così anche il discepolo è via essenziale per la vera fede. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia via di purissima fede. 

Io sono nel Padre e il Padre è in me
At 20,17-38; Sal 26; Gv 14,7-14
MERCOLEDÌ 29 MAGGIO

Cristo Gesù è nel Padre e il Padre è in Cristo Gesù, nell’unità dello Spirito Santo, perché la natura divina è una. Padre e Figlio e Spirito Santo sussistono nella sua natura divina eterna. È questo il mistero della nostra fede. Per questo mistero Cristo Gesù è inseparabile in eterno dal Padre e dallo Spirito Santo. Essendosi la natura umana unità alla natura divina, secondo la Legge dell’Unione Ipostatica, anche nella sua umanità Cristo è inseparabile dal Padre, perché la sua Persona divina è inseparabile dal Padre. Questo è il secondo motivo per cui Gesù e il Padre sono una cosa sola. Mistero del Beata Trinità e mistero dell’incarnazione rendono la fede cristiana unica nel mondo, ma anche la sola vera, perché è questo il nostro Dio. San Paolo nella Lettera ai Colossesi insegna che in Cristo abita corporalmente tutta la pienezza della divinità e voi partecipate della pienezza di lui. Mistero oltre la mente. 
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,16-15). 

Come in Cristo il Padre è nel Figlio e il Figlio nel Padre per dono totale della volontà del vero uomo e del vero Dio al Padre, così anche nel cristiano. Il cristiano e Cristo sono una cosa sola perché sono un solo corpo. Cristo è nel cristiano e il cristiano è in Cristo. Ma anche questa abitazione deve compiersi per il dono della volontà. Cristo deve governare il cristiano con la sua volontà nello Spirito Santo, come il Padre governava la sua volontà nello Spirito. Cadendo in tentazione, il cristiano si riprende la volontà. 
Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per m (Gal 2,19-20). Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6,14-18). 

Come Cristo si rende credibile per le opere, frutto in lui dell’onnipotenza del Padre, così anche il cristiano deve rendersi credibile per mezzo delle sue opere, che sono in lui il frutto di tutta la grazia operante in lui per la potenza dello Spirito Santo. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che le nostre opere attestino Cristo presente in noi. 

Si staccò da loro e veniva portato su, in cielo
At 1 ,6-13a; Sal 46; Ef 4,7-13; Lc 24,36b-53
GIOVEDÌ 30 MAGGIO 

Con l’Ascensione del Signore avviene la consegna agli Apostoli della missione che Gesù ha ricevuto dal Padre. Non una missione differente, diversa, ma la stessa. Ci aiuta a comprendere il mistero della consegna il Vangelo secondo Giovanni.

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23). In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,18-19). 

E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,14-21).

Come Gesù camminava sempre con il Padre nella comunione dello Spirito Santo, così l’Apostolo deve camminare con Cristo, nella comunione dello Spirito Santo. Come Cristo è il dono del Padre dalla croce dell’obbedienza per la salvezza del mondo, così l’Apostolo deve essere il dono di Cristo dalla croce della sua obbedienza per la salvezza del mondo. Cristo da visibile si è fatto invisibile. Ma come il Padre invisibile camminava con il Cristo visibile, così oggi il Cristo invisibile deve camminare con l’Apostolo visibile. Cristo e il Padre una cosa sola. Cristo e l’Apostolo una cosa sola. Se l’Apostolo si separa da Cristo, sarà subito preda di Satana e del mondo, diventerà missionario di Satana e del mondo, mai potrà essere missionario di Cristo Gesù. 
Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

L’Apostolo dovrà iniziare la missione da Gerusalemme. Dovrà annunziare al popolo di Dio che tutte le Parole del Padre si sono compiute nel suo Cristo. Il suo Cristo è Gesù di Nazaret. Tutti dovranno sapere che non c’è altro nome sotto il cielo nel quale è stabilito che siamo salvati. Uno solo è il nome: Gesù il Nazareno. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che gli Apostoli credano con vera fede nella missione. 

Appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi
Ct 2,8-14; Sal 44; Rm 8,3-13; Lc 1,39-56
VENERDÌ 31 MAGGIO

La voce della Vergine Maria cambia la storia, perché cambia la vita di Dio e degli uomini. Lei dice all’Angelo: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua Parola” e il mistero di Dio cambia nella sua essenza eterna. Udita la voce di Lei, per la potenza dello Spirito Santo, il Verbo eterno si fa carne. Da questo momento il mistero del Dio uno e trino, non è più Padre e Figlio e Spirito Santo, ma Padre e Figlio Incarnato e Spirito Santo. Per l’eternità Dio sarà questo mistero. Potranno anche scomparire il cielo e la terra, Dio potrebbe – parlo per assurdo – anche far ritornare al nulla uomini e Angeli. Mai potrebbe cancellare questo mistero. È nel mistero del Verbo Incarnato che tutti gli altri misteri troveranno la loro verità. E tutto questo si compie perché la Vergine Maria ha fatto udire nel cielo la sua voce che accoglieva la Parola.
Il suono della voce della Vergine Maria entra nella casa di Zaccaria. È stato sufficiente un semplice saluto e cambia la storia di Elisabetta e del bambino che lei porta in grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo assieme al bambino, secondo la Parola che l’Angelo aveva annunziato a Zaccaria mentre era nel tempio. In un istante Elisabetta vede con gli occhi dello Spirito Santo il mistero di Maria e lo canta al mondo intero, perché mai venga dimenticato. Maria è la Madre del suo Signore. Lei è benedetta fra le donne. Benedetto è il frutto del suo grembo, perché è il Messia di Dio. Lei ancora è beata perché ha creduto nell’adempimento della Parola del Signore. Con queste parole Elisabetta dichiara colpevoli dinanzi a Dio e agli uomini per l’eternità tutti quei ministri di Cristo che hanno rinunciato al vero annunzio trovando come giustificazione della loro fannullaggine spirituale e della loro accidia la non comprensione del Vangelo da parte della moderna società. Il mondo è stato sempre mondo, il peccato sempre peccato, l’idolatria sempre idolatria, l’immoralità sempre immoralità. Questi ministri di Cristo attestano di essere vuoti di Spirito Santo. Il loro alito è di terra, la loro parola di terra, perché il loro spirito è di terra. L’alito di Maria invece era alito di Spirito Santo, perché Lei era il tempio vivo dello Spirito di Dio.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

La Vergine risponde ad Elisabetta magnificando ed esaltando il suo Dio e Signore. Lei nulla ha fatto. Tutto per Lei ha fatto il Signore. Lei ha dato a Dio se stessa. Ma prima che Lei donasse se stessa a Dio è Dio che ha dato Lei a Lei così come Ella oggi è. Dio ha fatto Maria immacolata, piena di grazia, l’ha resa tempio e dimora della sua gloria. L’ha fatta tutta per Lui. Può una persona fatta interamente per il Signore non appartenere al Signore? È questa la vera umiltà di Maria: vedersi neanche come creta nelle mani del vasaio. La creta non è fatta dal vasaio. Maria è prima fatta creta dal vasaio e poi modellata secondo la sua arte, perizia, scienza, intelligenza divina. Perché prima è stata fatta come creta e poi modellata dal Vasaio, Lei è unica nella creazione. Unica è anche per la sua divina maternità. Nessuna donna può essere Madre di Dio.
Angeli, Santi, aiutateci a comprendere il grande mistero della Madre di Dio e nostra. 

GIUGNO 2019
PRIMA DECADE DI GIUGNO

Senza di me non potete far nulla
Ct 5,9-14.15e-d.16c-d; Sal 18; 1 Cor 15,53·58; Gv 15,1·8
SABATO 1 GIUGNO

Perché senza Gesù non possiamo fare nulla? Perché il Padre nulla crea senza il Figlio, nulla salva e redime senza il Figlio, nulla santifica senza il Figlio, a nessuno si dona senza il Figlio. Il Padre tutto opera nella creazione, redenzione, giustificazione, santificazione per il Figlio in vista del Figlio e non c’è salvezza se non in Lui, per Lui, con Lui. Questa verità non è solo essenza del Nuovo Testamento, ma di tutta la Rivelazione. Dio già ad Abramo aveva promesso di benedire tutte le nazioni nella sua discendenza. La discendenza di Abramo è Gesù Signore. È verità eterna e immortale. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, 7radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,6-15). 

Senza di me è comprensivo di: per me, con me, in me. Ogni grazia ci viene ottenuta da Cristo per il suo sacrificio e la sua preghiera. Ogni grazia ci è data in Cristo, come membra vive del suo corpo, come tralci della sua vite. Ogni grazia può produrre frutto solo se vissuta con Cristo, cioè ricevendo ognuno vita, luce, verità, carità da tutto il corpo di Cristo. Senza di me diviene anche senza la mia Chiesa. Chi si separa dalla Chiesa, si separa da Cristo, separandosi dal corpo di Cristo si è tagliati fuori. Non si produce alcun frutto di vita eterna. Il Padre nel suo disegno di creazione e redenzione così ha deciso dall’eternità e così dovrà rimanere per l’eternità. Chi esce da questa volontà rivelata, manifestata, annunziata, proclamata da Cristo ai suoi discepoli sappia che costruisce la sua casa sulla sabbia dei vani ragionamenti di questo mondo. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Questa purissima essenza di Gesù Signore va gridata oggi alla Chiesa e ad ogni suo figlio. I cristiani oggi sono tutti tentati e molti sono caduti nella tentazione di separare la vera fede da Cristo Signore, cercando vie alternative, sostitutive, differenti. Molti hanno dichiarato il battesimo non più utile alla vera fede. Esso ci fa vero corpo di Cristo. Molti altri hanno dichiarato lo stesso Cristo non più via necessaria per andare a Dio. Oggi Gesù dice: Senza di me non potete fare nulla. Io credo solo nella sua Parola.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani mai inseguano pensieri mondani. 

Questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato
At 7,48-57; Sal 26; Ef 1,17-23; Gv 17,lb.20-26
DOMENICA 2 GIUGNO

Gesù è dal Padre nell’eternità, nel tempo, prima del tempo, dopo il tempo. Lui è mandato dal Padre sulla nostra terra per darci la grazia e la verità, la pace e la luce, la vita eterna e la risurrezione gloriosa. È stato mandato per espiare i nostri peccati e così ottenerci la grazia della riconciliazione e del perdono. Gesù chiede che si creda nella sua divinità. Si può credere solo se accogliamo che ogni sua opera attesta che Lui è dal Padre. Lui non è venuto da se stesso. Non si è costituito Messia. Il Padre ha voluto che fosse Lui il Messia, il suo Cristo ed è stato Lui a volere la sua venuta tra noi. È Lui che lo ha mandato in mezzo a noi. Nel Vangelo secondo Giovanni questa è verità essenziale, primaria, fondamentale di tutta la Cristologia, o del mistero di Gesù. Si toglie questa verità, tutto il mistero cade. Gesù e il Padre sono una cosa sola, una sola volontà di salvezza. Gesù è il dono del Padre per la redenzione dell’umanità. Ecco solo alcune delle citazioni in cui è detto che Gesù è mandato dal Padre. 

Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui (Gv 3, 17). Infatti colui che Dio ha mandato proferisce le parole di Dio e dá lo Spirito senza misura (Gv 3, 34). Gesù disse loro: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera (Gv 4, 34). Perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato (Gv 5, 23). Gesù rispose: "Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato" (Gv 6, 29). Perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato (Gv 6, 38). "Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete (Gv 7, 28). E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato (Gv 8, 16). Orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dá testimonianza" (Gv 8, 18). A colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? (Gv 10, 36). Gesù allora gridò a gran voce: "Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato (Gv 12, 44). Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare (Gv 12, 49). Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato (Gv 14, 24). Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo (Gv 17, 18). Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi" (Gv 20, 21). 
Le conseguenze di questa verità coinvolgono esegesi, ermeneutica, teologia, soteriologia, missionologia, morale, in una parola, tutta la scienza teologica o il suo sapere. Se Gesù è mandato dal Padre, non può esistere l’Antico Testamento senza di Lui, neanche si potrà leggere. Così non esistono vera teologia, vera soteriologia, vera morale, vera missionologia se Lui viene escluso come loro vero cuore. Ecco perché oggi si naviga tra le nebbie della confusione e del caos teologico: perché Cristo è stato estromesso da ogni relazione tra Dio e l’umanità. Neanche più è la verità della Scrittura Santa. Si toglie Cristo come cuore di tutto, rimangono solo cadaveri. La teologia in ogni suo ramo è un cadavere. Ma anche l’uomo senza Cristo è un cadavere spirituale. Gli manca il cuore sia alla sua anima che al suo spirito e alla sua mente. È la morte. 
Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: Padre, non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate i cristiani a porre Cristo Gesù come cuore di tutto.

Quando lo sposo sarà loro tolto
Ct 5,2a.5-6b; Sal 41; 1 Cor 10,23.27-33; Mt 9,14-15 
LUNEDÌ 3 GIUGNO

Con Osea, Isaia, Ezechiele il Signore si annunzia come lo Sposo del suo popolo. Questo sposalizio si compie con l’Incarnazione del suo Verbo. Il Figlio Unigenito ha sposato l’umanità facendosi uomo in una maniera irreversibile, eterna. Ezechiele in modo particolare rivela il grande amore di Dio per il suo popolo e per l’umanità. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 

Nel Nuovo Testamento è Giovanni il Battista che rivela che Gesù è lo Sposo. Paolo ci dice che sposa di Cristo Gesù è la sua Chiesa. L’Apocalisse rivela che ogni redento celebrerà le nozze eterne con Gesù Signore. Sono verità che vanno meditate. 

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3,27-30). E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! (Ef 5,25-33). Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,17-21). 
Gesù si serve dell’immagine dello sposalizio per distogliere l’attenzione dei discepoli di Giovanni sulla vita dei suoi discepoli. Lo dice però con parole verissime. Ora tra Gesù e i suoi discepoli è un vero momento di sposalizio e per questo non si può digiunare. Domani quando Lui ci sarà più, allora digiuneranno. Andando per il mondo ad annunziare il Vangelo sono totalmente affidati alla Provvidenza del Padre. Oggi possono essere nell’abbondanza, domani nell’indigenza. Se hanno da mangiare si nutrono, se non ne hanno faranno digiuno. Si abitueranno ad ogni necessità.
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno.
È giusto che il cristiano pensi la relazione con Gesù come vero sposalizio. Si diventa un solo corpo, un solo spirito, una sola volontà, una sola obbedienza e missione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani sentano Gesù come loro vero Sposo. 

Rimanete nel mio amore.
Ct 5,6b-8; Sal 17; Fil 3,17-4,1; Gv 15,9-11 
MARTEDÌ 4 GIUGNO

La Scrittura mette in luce che il cammino inizia bene, ma poi ad un certo momento si interrompe. L’uomo e la donna hanno iniziato bene. Poi sono caduti. Il popolo del Signore esce dall’Egitto gioioso. Poi venne meno nella fede. Salomone iniziò con la sapienza. Finì nell’idolatria. Gesù sempre rivela che sarà salvato chi persevera sino alla fine. Quando l’Apocalisse inizia l’esame di coscienza dei Vescovi dell’Asia, rimprovera il Vescovo di Efeso perché era caduto dall’amore di un tempo. Si era raffreddato. 
All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. 5Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7). 

San Paolo ammonisce i cristiani di Corinto affinché mettano ogni attenzione. Iniziare a nulla serve se poi non si completa l’opera. Rimanere nella Parola, nel Vangelo, nella verità, nella grazia, nell’obbedienza è impegno quotidiano. Mai ci si deve distrarre.
Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato. Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 9,24-10,13). 

Gesù nell’eternità e nel tempo abita nel cuore e nella volontà del Padre. Dal suo cuore attinge l’amore, dalla volontà il comandamento per amare secondo l’amore attinto. Questa stessa modalità indica ai suoi discepoli. Lui chiede loro che abitino sempre nel suo cuore e nella sua volontà. Nel suo cuore devono abitare per attingere ogni grazia. Nella sua volontà devono rimanere per ricevere la Parola che dona loro ogni luce per creare amore di salvezza e redenzione attorno a loro secondo i suoi Statuti. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Il cristiano che vuole amare secondo verità deve abitare sempre nel cuore di Gesù. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che abitiamo sempre nel cuore di Cristo Signore. 

Per questo sono stato mandato
Ct 1,5·6b.7·8b; Sal 22; Ef 2,1-10; Gv 15,12-17 Es 4,10-17; Sal 98; Lc 4,42-44
MERCOLEDÌ 5 GIUGNO

Ogni discepolo di Gesù, ogni membro del suo corpo, riceve dal Padre, nello Spirito Santo, una personale missione da compiere. L’obbedienza non è solo ai Comandamenti, è anche alla missione. Il bene va fatto secondo la divina volontà. 
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,1-8).

Ogni sacramento che si riceve, ogni dono di grazia che ci viene elargito comporta una speciale missione a noi affidata. La missione va fatta dalla volontà di Dio, mai dalla nostra, mai dalla volontà della creatura. Nella volontà di Dio nessuno può entrare. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (Cfr. 1Cor 12,1-31). Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 

Quanto vale per il corpo di Cristo infinitamente di più vale per Cristo. Lui è eternamente dalla volontà del Padre. Lui è venuto sulla terra per fare la volontà del Padre, mostrandoci in ogni istante della sua vita come essa si compie. La compassione, la misericordia, la pietà devono essere quelle del Padre. Gesù deve mostrare, dare, offrire l’amore del Padre sempre dalla volontà del Padre. 
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Chi passa dalla volontà del Padre alla volontà dell’uomo, è morto alla fede e all’amore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni missione sia purissima obbedienza al Padre. 

Un servo non è più grande del suo padrone
Ct 6,1 -2; 8,13; Sal 44; Rm 5,1·5; Gv 15,18-21
GIOVEDÌ 6 GIUGNO

Il profeta Isaia rivela che il Messia è il Servo di Dio. È il Servo perché ha consegnato a Lui la sua vita sulla terra e nei cieli, nell’eternità e nel tempo, perché il Padre potesse amare l’uomo di un amore di salvezza, redenzione, espiazione, elevazione, santificazione. Gesù è il Consacrato nello Spirito Santo al compimento della Volontà del Padre. San Paolo ci rivela che Gesù si annientò nel servizio verso il Padre. Se Gesù si è annientato anche quanti sono corpo di Cristo si devono annientare.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 

In cosa esattamente consiste il nostro servizio verso Cristo Gesù? Nell’offrire a Lui la nostra vita perché il Padre, in Lui, con Lui, per Lui, possa trasformarla in sacrificio di espiazione per la redenzione dei suoi figli ancora dispersi. La redenzione è stata realizzata per l’offerta al Padre del corpo di Cristo. Ma il corpo di Cristo non è solo quello che lo Spirito Santo gli ha dato nel seno della Vergine Maria, è anche quel corpo che lo Spirito Santo giorno per giorno dona a Cristo Signore nel seno della Vergine Maria per le acque del Battesimo. Cristo sempre deve offrire questo suo corpo al Padre. Non lo può offrire se il cristiano non glielo offre senza alcuna riserva. 
Oggi i mali della nostra religione sono tutti da trovare in una falsa offerta che si fa a Cristo Signore. Ogni sacramento è offerta del nostro corpo a Cristo. Noi però nel rito gliel’offriamo. Appena terminato il rito, ce lo riprendiamo e di esso ci serviamo secondo la nostra volontà. Questo avviene in ogni sacramento: Battesimo, Cresima, Penitenza, Eucaristia, Ordine Sacro, Matrimonio, Unzione degli infermi. Gesù invece dall’eternità ha dato la sua volontà al Padre e anche da vero uomo la sua volontà è stata sempre tutta e sempre dal Padre. Il Padre gli dice di non guarire, ma di andare altrove. Lui lascia i malati venuti per essere guariti e se ne va per i villaggi a predicare. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.
La carità, la misericordia, la pietà di Gesù non è governata dal suo cuore. Il suo cuore è del Padre. Neanche dai suoi sentimenti. Anche questi sono dal Padre. Neppure dalla sua intelligenza. Anche questa è del Padre. Tutto in Lui è per obbedienza al Padre 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nel cristiano tutto sia dalla volontà di Cristo Gesù. 

È bene per voi che io me ne vada
Ct 7, 13a-d.14; 8, 10c-d; Sal 44; Rm 8,24-27; Gv 16,5-11
VENERDÌ 7 GIUGNO

Tutto l’universo e ogni essere che Dio ha creato in esso hanno una missione ben determinata da compiere. Anche l’uomo ha ricevuto una missione da portare a termine. L’uomo però deve volere obbedire a quanto il Signore ha stabilito per lui. Sappiamo che fin dalle origini lui si è ribellato al suo Creatore e ora percorre una via di morte. L’apologo di Iotam ci rivela che gli alberi rispettano il ruolo loro assegnato dal loro Dio. 
Ma Iotam, informato della cosa, andò a porsi sulla sommità del monte Garizìm e, alzando la voce, gridò: «Ascoltatemi, signori di Sichem, e Dio ascolterà voi! Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano” (Gdc 9,7-15). 

Gesù è l’albero della vita. Il Padre lo ha costituito per essere innalzato al centro del suo cielo, del suo universo, della sua terra, del cuore di ogni uomo. Gesù però potrà produrre il suo frutto di vita eterna per ogni uomo solo se muore innalzato sull’albero della croce. Se Lui rimane, non produce alcun frutto. I discepoli rimangono con lui, ma nella morte. Se Lui se ne va, Lui rimarrà sempre con i discepoli, ma come albero di vita. Gesù vede la sua vita non con i suoi occhi di carne, ma con gli occhi del Padre, nello Spirito Santo. Vive le sue decisioni, né dal suo cuore e neanche dalla sua mente, ma dal cuore e dalla mente del Padre, nello Spirito Santo. Se rimane nel suo corpo di carne, dona una ben misera consolazione ai suoi discepoli. Se invece muore darà loro un Consolatore eterno che è lo Spirito Santo e anche se stesso darà come Consolatore. L’Apostolo Giovanni rivela che con la sua morte il frutto è stato prodotto.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (GV 19,31-37). 

Questa visione soprannaturale deve possederla ogni discepolo di Gesù. Il fine di ogni discepolo è dato dai sacramenti che riceve. Poiché ogni sacramento dona un fine particolare alla nostra vita e anche ogni dono e missione dello Spirito Santo, è obbligo del cristiano porre tutta la sua vita per la realizzazione del fine assegnato e accolto. Poiché però il raggiungimento del fine dipende dalla nostra volontà, dobbiamo vigilare per non cadere nella tentazione, che spesso viene a noi sotto le vesti di un fine migliore, più grande. Il fine è uno solo: quello datoci da Dio. Altri sono tentazione. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.

Gesù deve salire sull’albero della croce per produrre il suo frutto di redenzione e di salvezza eterna. Senza questo frutto, la sua vita sarebbe sottomissione all’effimero. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la nostra vita diventi vanità.
Per il momento non siete capaci di portarne il peso
1Cor 2,9-15a; Sal 103; Gv 16,5-14

SABATO 8 GIUGNO

La profezia di Isaia ci offre del nostro Dio l’immagine del vero Consolatore. Come consola? Ponendosi a servizio delle sue pecore, come un vero Pastore. Lui sa quale peso può portare l’agnellino appena nato e quale peso la madre che ha partorito. 
«Consolate, consolate il mio popolo – dice il vostro Dio. Parlate al cuore di Gerusalemme e gridatele che la sua tribolazione è compiuta, la sua colpa è scontata, perché ha ricevuto dalla mano del Signore il doppio per tutti i suoi peccati». Una voce grida: «Nel deserto preparate la via al Signore, spianate nella steppa la strada per il nostro Dio. Ogni valle sia innalzata, ogni monte e ogni colle siano abbassati; il terreno accidentato si trasformi in piano e quello scosceso in vallata. Allora si rivelerà la gloria del Signore e tutti gli uomini insieme la vedranno, perché la bocca del Signore ha parlato». Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore. Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre. Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri» (Is 40,1-11). 

Gesù ci rivela che Lui consola quanti vanno a Lui, ponendo sulle loro spalle un peso leggero e soave. Tutti potranno portarlo. Lui dona il peso e la grazia, il peso e la forza. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,28-30). 

San Paolo ricorda ai Corinzi che nessuna prova o tentazione è superiore alle nostre forze. Ogni prova e ogni tentazione si può vincere con la grazia di Cristo Gesù. 
Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne (2Cor 4,16-18). Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,13). 

Gesù rivela ai discepoli nel Cenacolo che vi è una gradualità nel dono della luce. La luce aumenta mentre si cammina nella luce. Chi deve condurre alla luce piena è lo Spirito Santo. Si cresce nella luce crescendo nella grazia. Si cresce nella grazia per crescere nella luce. La separazione della luce dalla grazia e della grazia dalla luce, produce ogni disastro spirituale. Oggi si vuole camminare nella luce senza la grazia. Ma anche si vuole la grazia senza alcun desiderio di camminare nella luce piena. 
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato. Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 

Grazia e luce sono un solo cammina. Né luce senza grazia, né grazia senza luce. Mai.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai separi grazia, luce, verità, Parola. 
Non comprendiamo quello che vuol dire
At 2,1-11; Sal 103; 1 Cor 12,1-11; Gv 14,15-20
DOMENICA 9 GIUGNO

Il peccato è tenebra fitta e oscura. Se entra nel cuore, annebbia così fortemente la mente da rendere incomprensibile tutto l’amore che Dio riversa sull’uomo per la sua salvezza e redenzione eterna. Dio fa tutto per amare l’uomo di amore vero, puro, santo, di perdono, compassione, pietà. Il peccato fa tutto per impedire che l’uomo comprenda. O si toglie il peccato dal cuore, o noi penseremo dalle sue tenebre. 
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11). 

San Paolo rivela che la comprensione del pensiero di Dio può avvenire solo nello Spirito Santo. Lo Spirito non abita in un cuore corrotto, impuro, disobbediente. Senza la potente luce dello Spirito del Signore, non c’è comunione nella verità e nella luce.
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,10-16). 
Spesso Gesù parla, ma i discepoli non comprendono. Il loro cuore ancora non è pieno di Spirito Santo. Gesù ancora non lo ha riversato in essi. Privi dello Spirito Santo, anche se vorrebbero comprendere, non possono. Anche le cose più semplici sfuggono alla loro intelligenza. In loro non avviene per peccato, ma perché ancora sono sotto il governo della loro umanità debole, fragile, piccola, povera, dalla luce assai fioca. 
Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

Oggi tra il Vangelo, la verità rivelata, la sana dottrina, il deposito della fede e la mente del cristiano vi una netta separazione. Vi è la stessa distanza che separa il Paradiso dall’inferno. Vi è incomunicabilità. È il segno che non camminiamo più nello Spirito Santo. Privi dello Spirito del Signore la nostra mente diviene il metro di tutte le cose.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani si lascino colmare di Spirito Santo. 

Quando sarò innalzato da terra
Es 19, 16b· 19; Sal 28; Gv 12,27-32
LUNEDÌ 10 GIUGNO

Il serpente di bronzo, innalzato da Mosè nel deserto, datore di guarigione per quanti lo guardavano con fede, è vera figura di Cristo Gesù, il vero serpente divino e umano, innalzato nel deserto del mondo per guarire quanti con fede guardano verso di Lui. 
Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» Gv 3,13-21). 

Vi è però sostanziale differenza tra l’innalzamento del serpente e l’innalzamento di Gesù. Il serpente è un pezzo di bronzo. Viene modellato a serpente da Mosè. Gesù invece è perfetto Dio e perfetto uomo, vero Dio e vero Dio. Come vero Dio e vero uomo viene modellato a serpente e inchiodato sul legno della croce. Lui si è lasciato fare serpente. Ha voluto essere fatto. Lo ha deciso per amore. Gesù innalzato sulla croce rivela tutta la grandezza infinita dell’amore del Padre. Ma rivela anche la grandezza del suo amore divino e umano. Lui si lascia innalzare per amore dell’umanità da salvare. Sa che, senza il suo innalzamento, l’umanità resterà in eterno priva di vita eterna. Questa stessa verità vale anche per ogni discepolo di Gesù. Formando il cristiano un solo corpo con Cristo Gesù, anche lui è stato costituito dal Padre serpente di vita eterna per ogni uomo. Come Cristo Signore anche lui deve volere lasciarsi fare serpente. Anche lui si deve svuotare e annientare di sé sul modello e l’esempio di Gesù Signore. La salvezza del mondo è anche dal nostro innalzamento in Cristo, con Lui, per Lui. 
Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me».
Cristo Gesù dice che quando sarà innalzato da terra, attirerà tutti a Lui. Come avverrà questo? Attraverso ogni suo discepolo che si lascia innalzare per essere visibilità del Cristo Innalzato in mezzo ai suoi fratelli. È il cristiano innalzato la visibilità di Gesù. Ma quando il cristiano potrà dirsi innalzato? Quando anche lui si farà obbediente al Padre, secondo la Parola di Gesù, compresa nello Spirito. Poiché oggi il cristiano dice che la Parola non è più vivibile, diviene anche non possibile il suo innalzamento e Gesù non può attrarre a sé il mondo. Manca il cristiano innalzato che è vera sua visibilità in mezzo al mondo. Per il cristiano Gesù salva, ma anche per lui non può salvare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una perfetta obbedienza al Padre fino alla morte.

GIUGNO 2019
SECONDA DECADE DI GIUGNO

La vostra pace ritorni a voi
At 11 ,21 b-26; 13,1-3; Sal 97; Col 1 ,23-29; Mt 10,7-15
MARTEDÌ 11 GIUGNO

Il profeta Michea annunzia che è il Messia la pace che Dio dona all’umanità. Si accoglie il Cristo di Dio, in Lui, per Lui, con Lui, si riceve la sua pace. Si vive in pace. 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mic 5, 1-4). 

Il Salmo rivela che con il Cristo di Dio la pace sarà abbondante sulla nostra terra. Il Messia non viene solo per i figli d’Israele. Lui viene per tutti i popoli, tutte le genti.
O Dio, affida al re il tuo diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto. Le montagne portino pace al popolo e le colline giustizia. Ai poveri del popolo renda giustizia, salvi i figli del misero e abbatta l’oppressore. Ti faccia durare quanto il sole, come la luna, di generazione in generazione. Scenda come pioggia sull’erba, come acqua che irrora la terra. Nei suoi giorni fiorisca il giusto e abbondi la pace, finché non si spenga la luna. E dòmini da mare a mare, dal fiume sino ai confini della terra. A lui si pieghino le tribù del deserto, mordano la polvere i suoi nemici. I re di Tarsis e delle isole portino tributi, i re di Saba e di Seba offrano doni. Tutti i re si prostrino a lui, lo servano tutte le genti. Perché egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto. Abbia pietà del debole e del misero e salvi la vita dei miseri. Li riscatti dalla violenza e dal sopruso, sia prezioso ai suoi occhi il loro sangue. Viva e gli sia dato oro di Arabia, si preghi sempre per lui, sia benedetto ogni giorno. Abbondi il frumento nel paese, ondeggi sulle cime dei monti; il suo frutto fiorisca come il Libano, la sua messe come l’erba dei campi. Il suo nome duri in eterno, davanti al sole germogli il suo nome. In lui siano benedette tutte le stirpi della terra e tutte le genti lo dicano beato (Cfr. Sal 72 (71) 1-19). 

San Paolo ribadisce che la pace dell’uomo è Cristo Gesù. Lui è la pace di ogni uomo, di ogni popolo. Si accoglie Lui, in Lui si vive tutta la sua pace. La pace è Lui e in Lui.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito (Ef 2,11-18). 

Il discepolo e Gesù sono un solo corpo, una sola vita. La pace è Cristo e il discepolo. Si accoglie il discepolo, accogliendo la sua Parola si accoglie Cristo, si accoglie la pace. Si rifiuta il discepolo, si rifiuta Cristo, si rifiuta la pace. Pregare per la pace è pregare perché il mondo accolga Cristo, accogliendo il cristiano come sua pace. 
Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani credano che sono loro la pace di Cristo.

Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini
Dt 6,20·25; Sal 33; Mc 12,28a.d-34
MERCOLEDÌ 12 GIUGNO 

Cristo Gesù riconosce il Padre come suo vero Padre e presta a Lui l’ossequio di una obbedienza piena, totale, perfetta. Il discepolo riconosce Gesù se lo confessa come sua verità, grazia, pace, vita eterna e presta a Lui una obbedienza piena per sempre. 
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,15-26). 

San Paolo ci rivela che noi possiamo riconoscere Cristo nel suo mistero solo se siamo nello Spirito Santo. Quando si è nello Spirito di Dio? Quando siamo nei Comandamenti del Padre. Più cresciamo nell’obbedienza alla Parola e più siamo nello Spirito Santo. 
La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio (Cfr. 1Cor 1,18-2,10). 
Oggi non è più possibile neanche conoscere Cristo Signore. I figli della Chiesa lo hanno provato della sua verità eterna di grazia, salvezza, redenzione, vita, giustizia, via per andare al Padre, mediazione, rivelazione, consolazione, pace. Sulla Calvario Gesù è stato denudato delle sue vesti, oggi dalla Chiesa è stato denudato della sua essenza. 
E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada.
O i figli della Chiesa rivestono Cristo della sua verità eterna, divina, umana, di salvezza, redenzione, via, vita, o per il mondo è la fine. Si oscura il sole della vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Gesù venga rivestito di ogni sua verità e grazia. 
Non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata
2Re 23,1-3; Sal 77; Lc 19,41-48

GIOVEDÌ 13 GIUGNO

I Vangeli Sinottici, anche se con qualche piccola differenza, annunziano la profezia di Gesù sulla distruzione di Gerusalemme. È una profezia che mentre annunzia l’evento, offre anche una grazia di salvezza. Chi crede nelle parole di Gesù potrà mettere in salvo la sua vita e così non perire con la città, nella città. La profezia è sempre offerta di grazia. La grazia è data nella fede. Tutto è dato dalla fede. La fede è nella Parola. 
Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta». Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l’abominio della devastazione, di cui parlò il profeta Daniele – chi legge, comprenda –, allora quelli che sono in Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere le cose di casa sua, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendere il suo mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! (Mt 24,1-2.15-19). Mentre usciva dal tempio, uno dei suoi discepoli gli disse: «Maestro, guarda che pietre e che costruzioni!». 2Gesù gli rispose: «Vedi queste grandi costruzioni? Non sarà lasciata qui pietra su pietra che non venga distrutta». Quando vedrete l’abominio della devastazione presente là dove non è lecito – chi legge, comprenda –, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda e non entri a prendere qualcosa nella sua casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! (Mc 13,1-2.14-16). 

Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti (Lc 21,5-6.20-24). 

Di sommo interesse soteriologico è chiedersi perché Gerusalemme è stata distrutta. La risposta è solo una. La vita dell’uomo è nella Parola del Signore. Si esce dalla Parola, si entra nella distruzione e devastazione della morte. La vita del popolo del Signore era anch’essa nella Parola di Dio. Si esce dalla Parola, non c’è più vita. C’è distruzione e morte. La grande astuzia di Satana è una sola: fare uscire l’uomo dalla Parola. Esce dalla Parola, è la fine. Nella Parola regna il Signore. Fuori dalla Parola è il suo regno.
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; 48ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.

Oggi Satana ha deciso di distruggere la Chiesa e ogni traccia di cristianesimo. Come riuscire al meglio? Facendosi spirito di falsità nella bocca dei discepoli di Gesù. È stato capace di rendere molti figli illustri della Chiesa suoi ministri e sua voce di falsità. Come lui nel cielo è stato abile nel trascinare con la sua coda un terzo di Angeli, così questi figli illustri sono riusciti ognuno a trascinare un terzo di discepoli di Gesù nelle loro tenebre. Oggi la scienza teologica è in buona parte pervasa dallo spirito falsità, menzogna, pensiero umano. Portata la Chiesa fuori dalla Parola, la sua distruzione è sicura. Fuori dalla Parola è il suo regno. Urge portare la Chiesa nella Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano porti se stesso nella Parola di Gesù. 

Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato
Ez 11 ,14.17-20; Sal 50; Mt 10,18·22
VENERDÌ 14 GIUGNO

Il Libro dell’Apocalisse termina con un invito alla perseveranza. L’empio può anche lui continuare nel male. Sappia che non entrerà nella gioia eterna del Paradiso. 
E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15). 

Per noi è importante sapere come si persevera. Ce lo insegna San Pietro. Aggiungendo virtù a virtù. La perseveranza è nella crescita in grazia e sapienza. Se non si cresce, si regredisce. Non si ha nessuna forza per perseverare sino alla fine. Ma basta la sola nostra buona volontà? Per nulla. Occorre l’aiuto dei Pastori. 
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose (2Pt 1,3-15). 

San Paolo rivela che per il bene dei discepoli di Gesù lui è pronto a consumare se stesso. Lui è certo che sacrificando la sua vita, i discepoli di Gesù avrebbero perseverato. Tutto è dalla volontà del discepolo, ma anche tutto è dall’Apostolo. 
Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,24-29). Per conto mio ben volentieri mi prodigherò, anzi consumerò me stesso per le vostre anime (2Cor 12,15). 
Nella Lettera agli Ebrei viene sommamente raccomandato ad ogni cristiano di essere di aiuto per ogni altro cristiano, con la parola, con l’esempio, sempre, ogni giorno, 
E sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, concedete ad ogni discepolo di fare bene la sua parte. 
Ha gettato tutto quello che aveva per vivere
Nm 28,1.26·31; Sal 92; 2Cor 8,1-7; Lc 21,1·4
SABATO 15 GIUGNO

Nella Scrittura Santa, esempio di dono totale di quanto possedeva è la vedova di Sarepta. Essa dona ad Elia l’ultimo pugno di farina e l’ultima goccia di olio. Per questa sua carità, il profeta le promette che la farina mai si esaurirà nella giara e così l’olio nell’orcio, fino a quando il Signore non avrebbe fatto piovere sulla terra. Ma prima di lei, vi è un’altra vedova che non dona quanto ha per vivere, ma dona tutta se stessa per aiutare un’altra vedova come lei, ma anziana e senza nessuno che le avrebbe potuto dare conforto, assistenza, consolazione. Questa donna è Rut. Lei è premiata dal Signore, facendole trovare un marito, ma anche ponendola nella genealogia di Gesù. 
Allora intraprese il cammino di ritorno dai campi di Moab con le sue nuore, perché nei campi di Moab aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. Partì dunque con le due nuore da quel luogo ove risiedeva e si misero in cammino per tornare nel paese di Giuda. Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare tranquillità in casa di un marito». E le baciò. Ma quelle scoppiarono a piangere e le dissero: «No, torneremo con te al tuo popolo». Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» (Rut 1,6-17). 

La vedova che getta nel tesoro del tempio, per la gloria di Dio, tutto quanto aveva per vivere è vera immagine di Gesù Signore. Lui dona al Padre tutto se stesso. Gli dona il suo corpo, il suo sangue, la sua anima, la sua perfetta obbedienza. Gli dona tutto dalla croce. Anche la Madre sua dona al discepolo come sua vera madre. Per la gloria del Padre veramente Gesù si è spogliato di tutti. Niente ha conservato per sé. Di tutto se stesso ha fatto dono a Dio. Ma Gesù non ha dato se stesso al Padre solo all’ultima istante della sua vita. Dall’eternità è sempre del Padre, da Lui, per Lui. Nel tempo, dal momento del suo concepimento, è sempre del Padre, da Lui per Lui. Gesù dice di sé che non ha dove posare il capo, perché in perfetta obbedienza alla volontà del Padre suo. Dove è mandato Lui si reca. Nulla fa dalla sua volontà. Tutto compie dalla volontà del Padre. Dare le cose a Dio potrebbe risultare anche facile, dargli la volontà in modo stabile e perenne in ogni secondo della vita è quasi impossibile. Per Gesù invece tutto è stato possibile. Anche oggi nel suo corpo glorioso vive per il Padre, da Lui. 
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Il racconto dell’offerta della vedova chiude la vita pubblica di Gesù nei Sinottici. È l’ultimo episodio. Gesù vuole rivelare ai suoi discepoli come Dio va servito. Senza paura, senza timore, senza pensieri, senza calcoli. Noi gli diamo il nostro nulla, i nostri due spiccioli e Lui ci dona se stesso e la sua eternità di gloria. Cristo Gesù fra poco gli offrirà anche il suo corpo e il suo sangue. Il Padre lo glorificherà donandogli un corpo glorioso, immortale, incorruttibile, spirituale. Ricompensa divina ed eterna. Così Gesù diviene modello nel dono. Il Padre è modello. Ha dato Lui. Il Figlio è modello. Si dona.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che anche il discepolo sia modello nel dono a Dio. 

Lui vi insegnerà ogni cosa
Gen 18,1-10a; Sal 104; 1Cor 12,2-6; Gv 14,21-26
DOMENICA 16 GIUGNO

Il Signore ha donato la sua Legge. Gesù ha dato la sua Parola. Sappiamo noi riconoscere le profondità della Legge e della Parola di Gesù? Abbiamo noi tanta intelligenza, sapienza, conoscenza da poter osservare tutta la volontà del Padre nostro e di Cristo Signore? Se Dio cammina con la Sapienza, se Cristo Gesù è stato inondato di Sapienza, possiamo noi camminare, agire, pensare, volere senza di essa, solo perché conosciamo la lettera della Legge e della Parola? Noi tutti abbiamo bisogno della sapienza. Noi tutti dobbiamo ogni giorno chiedere lo Spirito Santo, la Sapienza Eterna, per Cristo Gesù al Padre. La preghiera fatta da Salomone, noi dobbiamo elevarla al Signore senza interruzione. In ogni cosa per ogni cosa dobbiamo chiedere che il Padre, per Cristo, mandi su di noi il suo Santo Spirito. 
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

Gesù lo ha promesso. Il Padre sempre lo darà a coloro che glielo chiedono. Va chiesto.
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono! (Lc 11,9-13). 

È lo Spirito Santo che mette l’uomo in comunione con l’uomo e con Dio, in Cristo Gesù, secondo la più pura e santa volontà del Padre in ogni cosa, in ogni facoltà dell’uomo, in ogni sua parte del suo corpo. È lo Spirito Santo che ci dona ogni forza per obbedire. 

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Se lo Spirito non prende in mano la nostra vita, noi rimaniamo ai margini della luce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, ottenete che si riversi su di noi lo Spirito con ogni potenza. 

La sua fama si diffuse in tutta la regione.
Es 1,1-14; Sal 102; Lc 4,14-16.22-24
LUNEDÌ 17 GIUGNO

La fama di Dio anticamente si diffondeva attraverso le opere che lui faceva. Le opere erano il sigillo della sua verità. Poiché Lui solo aveva il governo della storia, dei popoli e della nazioni, del presente e del futuro – ora il governo è stato tutto consegnato nella mani di Gesù Signore – poteva in ogni momento manifestare la verità del suo essere e della sua vita. Il profeta Isaia è il cantore di questa divina verità: Lui è il Signore universale e onnipotente, onnisciente e onnipresente. Presso di Lui è il passato è come il futuro e il futuro come il passato, perché tutto è presente ai suoi occhi.

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo, l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra?

Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. «A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,12-31). 

Fin da subito Gesù si rivela come il Signore su tutta la creazione. Nulla esiste che a Lui non debba obbedienza. Lui comanda a febbre, lebbra, cecità, sordità, mutismo ed essi scompaiono. Gli zoppi camminano. I paralitici saltano come cerbiatti. La morte fugge al suo comando. Anche gli spiriti impuri devono abbandonare le loro prede. Niente resiste a Cristo Gesù. In più la sua è Parola di verità, luce, misericordia, perdono, compassione, giustizia, creatrice di speranza vera. Queste opere rivelano la sua vera essenza o natura. Lui è onnipotente. Chi a Lui si rivolge mai ritorna a mani vuote.
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 

Quelli di Nazaret mancano di ogni logica di fede. Onnipotenza e onniscienza di cui gode Cristo Signore mai potranno venire dalla natura creata. Essi sono qualità divine che possono venire solo da Dio. Le origini terrene devono stare fuori. Lo esige la natura dei doni con i quali Gesù opera. Solo Dio agisce da Dio e Gesù agisce da Dio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. Dateci la vera scienza di Dio. 

Passando in mezzo a loro, si mise in cammino
Es 2, 1-10; Sal 10 4; Lc 4,25·30
MARTEDÌ 18 GIUGNO

In questa circostanza, ho sempre visto Gesù come i figli d’Israele dinanzi al Mar Rosso che impediva loro la fuga, mentre dietro di loro avanzava il grande esercito del faraone con i suoi carri e cavalli, con il fine di riportare il popolo di Dio nuovamente nella schiavitù dalla quale per divina volontà stavano fuggendo. Sappiamo che in quell’occasione il Signore diede al mondo intero il più grande dei segni da lui compiuti. Ordinò a Mosè di spaccare il Mare in due perché i suoi figli passassero a piedi asciutti. Poiché anche il faraone e il suo esercito si erano inoltrati, fu dato a Mosè il comando di chiudere il Mare. Esso obbedì all’istante e il faraone e il suo esercito perirono tra i flutti.
Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri». L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte. Allora Mosè stese la mano sul mare. 
E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!». Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra (Es 14,15-29). 

Oggi è Gesù che viene trascinato fin sul ciglio della rupe sulla quale Nazaret era costruita per essere gettato giù. Gesù stende la mano sulla folla. Questa si divide come si era diviso il Mare con Mosè. Lui passa in mezzo ad essa, rimettendosi in cammino. Quanto Gesù ha compiuto è stato un grandissimo segno della sua verità. Una folla inferocita, con intenzioni omicide, non si ferma in un attimo come se fosse paralizzata e neanche si divide come fosse pula mossa dal vento. Quanti erano presenti avrebbero dovuto mettersi in ginocchio e adorare la presenza di Dio in Gesù. Invece non solo rimasero come pietra nel corpo, ma anche nello spirito. Ma il segno è stato donato. Ora spetta ad essi meditare, riflettere, pensare. Spetta ad essi aiutarsi vicendevolmente a comprendere quanto da loro vissuto. È verità. Essi nulla hanno potuto contro Gesù.
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Ora Gesù sa due cose; che realmente il Padre suo lo assiste perché porti a compimento la sua missione; sa anche quanta sofferenza gli costerà rivelarsi secondo la volontà del Padre e non secondo le attese di peccato dell’uomo. Lui cammina. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate la nostra mente a cogliere ogni segno di Dio. 

Guardatevi bene dal lievito dei farisei
Sap 3,1-8; Sal 112; Ef 2,1-10; Lc 12,1b-8
MERCOLEDÌ 19 GIUGNO 

Gesù non vuole che i suoi discepoli domani vivano la fede in Lui alla maniera dei farisei, cioè con una facciata sacramentale sublime, mirabile, trattando con somma cura le cose esteriori, mentre poi verrebbe ad essere privata di sana moralità tutta la sua Legge, la sua Parola, i suoi Comandamenti. L’ipocrisia è in tutto simile ad una coperta. Più essa è bella, luminosa, appariscente e più potrà nascondere ogni immoralità, idolatria, perversione della mente e del cuore. Sappiamo che Paolo denuncia proprio questa immoralità nella comunità di Corinto. Lui paragona l’ipocrisia al lievito. Bastano pochi grammi e tutta la massa sarà fermentata. Il lievito va tolto. 
Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,6-13). 

Anche nella Lettera ai Galati denuncia lo stesso pericolo. Questa volta il lievito è una falsa dottrina sulla vera fede in Cristo Gesù. Basta uno solo e tutta la comunità viene contaminata. L’attenzione dovrà essere sempre al sommo da parte di chi regge la casa del Dio vivente. A nessuno in materia di fede e di morale è consentito lasciar correre.
Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio! Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! (Gal 5,7-15). 

Al tempo di Gesù la vera religione dei farisei era l’ipocrisia. Bastava salvaguardare le apparenze. Poi ogni altra cosa poteva essere fatta. Gesù paragona l’ipocrisia ad un sepolcro imbiancato. L’esterno nasconde tutto il putridume che vi è dentro. Così è la religione degli ipocriti. Curano le cose esteriori. Lasciano prosperare ogni putridume di immoralità, superstizione, idolatria, superbia, avarizia, lussuria, gola, invidia. 
Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri! Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio;
Gesù vuole che anima, spirito, corpo siano una cosa sola. Ama che santità privata e pubblica siano una cosa sola. Chiede che la fede che è nel cuore sia anche sulle labbra. Vuole che la parola del cristiano sia sempre Parola di verità e giustizia.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate i cristiani da ogni lievito di ipocrisia e falsità. 

Voi stessi date loro da mangiare
Gen 14,18-20; Sal 109; 1 Cor 11,23-26; Lc 9,11b-17
GIOVEDÌ 20 GIUGNO

Dio, non Mosè, ha dato da mangiare al suo popolo nel deserto per ben quaranta anni, facendo scendere la manna dal cielo. È il miracolo che ha accompagnato i figli d’Israele fino al loro ingresso nella Terra Promessa. Mangiarono le spighe. La manna cessò. 
Mosè disse ad Aronne: «Da’ questo comando a tutta la comunità degli Israeliti: “Avvicinatevi alla presenza del Signore, perché egli ha inteso le vostre mormorazioni!”». Ora, mentre Aronne parlava a tutta la comunità degli Israeliti, essi si voltarono verso il deserto: ed ecco, la gloria del Signore si manifestò attraverso la nube. Il Signore disse a Mosè: «Ho inteso la mormorazione degli Israeliti. Parla loro così: “Al tramonto mangerete carne e alla mattina vi sazierete di pane; saprete che io sono il Signore, vostro Dio”». La sera le quaglie salirono e coprirono l’accampamento; al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”» (Es 16,9-10). 

Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico. Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della terra, azzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della terra, la manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell’anno mangiarono i frutti della terra di Canaan (Gs 5,10-12). 

Anche Gesù deve dare il pane che discende dal cielo al suo corpo, perché attraverso il deserto del tempo e possa raggiungere l’eternità beata. Mentre il Padre si serviva del cielo, Gesù dovrà sempre servirsi, sino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, dei suoi discepoli. Saranno essi che domani dovranno fare l’Eucaristia, cioè il suo corpo e il suo sangue, per nutrire i pellegrini verso la Patria eterna. Ecco perché Gesù dice ai discepoli: Voi stessi date loro da mangiare. Oggi i discepoli comprendono poco. Comprenderanno ogni cosa solo dopo la risurrezione di Gesù e solo dopo che Gesù risorto avrà aperto la mente all’intelligenza non solo della Scrittura, ma anche di ogni sua Parola. Gesù risorge, dona lo Spirito Santo, i discepoli inizia a dare da mangiare. Essi non devono dare da mangiare il pane fatto di materia, ma devono invece dare da mangiare il pane di materia e il vino anch’esso di materia trasformati in suo corpo e sangue. Preparare questo cibo divino e umano insieme è loro specifico mandato. 
Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Come per l’antico popolo la manna non cadde più non appena i piedi calpestarono la Terra Promessa, così per il nuovo popolo non ci si nutre di Eucaristia una volta entrati nel Paradiso o Casa eterna del nostro Dio e Signore. Fino al momento della morte abbiamo bisogno dell’Eucaristia per la nostra anima, spirito, corpo più del pane materiale. Senza nutrirci di Cristo non possiamo vivere per Cristo e veniamo meno lungo la strada verso il Regno eterno. Chi deve fare l’Eucaristia sono solo gli Apostoli e i loro collaboratori nell’ordine episcopale che sono i presbiteri. Tutte quelle chiese che sono senza il sacerdozio ordinato sono senza Eucaristia. Il deserto è senza il Pane.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permette che i cristiani rimangano senza Eucaristia. 

GIUGNO 2019
TERZA DECADE DI GIUGNO

Per questo sono stato mandato
Es 4,10-17; Sal 98; Lc 4,42-44
VENERDÌ 21 GIUGNO

È giusto offrire una parola di grande chiarezza. Ognuno deve sapere qual è la missione che il Signore ha posto sulle sue spalle. Gli Apostoli sanno qual è il loro mandato. 
Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20). 

I Dodici non cadono in tentazione. Non è giusto che loro abbandonino il mistero della Parola e la preghiera per dare il pane materiale. Il pane da dare è quello spirituale. 
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). 

Anche Paolo conosce la sua missione: Lui deve annunziare Cristo al mondo intero. Per Lui nazioni, re e figli d’Israele dovranno conoscere chi è il loro Salvatore e Redentore.
C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome» (At 9,10-19). 

Gesù, il Cristo di Dio, viene pieno di Spirito Santo per far conoscere ad ogni uomo il diritto e la giustizia, cioè la perfetta conoscenza della volontà del loro Signore e Dio. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare (Is 11,1-19). 

Se Gesù si fermasse in un luogo a curare i malati che gli vengono portati, uscirebbe all’istante dalla verità della sua missione. Lui è venuto per predicare il Vangelo. 
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Oggi nella Chiesa si vive di tanta confusione. Non viene rispetta la volontà dello Spirito Santo su ogni ministero, sacramento, carisma. La materia sta prendendo il sopravvento sullo spirito. Le cose della terra prevalgono su quelle di Dio. Non è bello.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ognuno viva la missione che gli è stata affidata. 

Lo Spirito del Signore è sopra di me
Lv 8,1-13; Sal 94; Eb 5,7-10; Lc4,16b·22b
SABATO 22 GIUGNO

Isaia è il grande profeta della consolazione e della speranza. Il Signore ha deciso di scendere nella storia per darle una soluzione di pace, verità, giustizia, santità. 
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10). 

Tutte le profezie, ogni promessa, il Signore le compirà per mezzo del suo Messia, da Lui colmato di Spirito Santo. La via santa che tutti dovranno percorrere è lo stesso Cristo di Dio. Tutto avverrà in Lui, per Lui, con Lui. Per questo Lui è consacrato e per questo viene: per rivelare la vera via sulla quale Dio cammina per venire all’uomo e l’uomo deve camminare per andare al suo Dio. Questa via è il Messia ed è la sua Parola. Altre vie Dio non ha stabilito, non ha scelto, non ha voluto. Poiché nessun’altra via è stata designata da Dio, nessun’altra porterà Lui all’uomo e nessuna l’uomo a Lui. È verità eterna e immutabile nei secoli. Dio mai cambierà il suo decreto eterno di salvezza, redenzione, consolazione, speranza per l’uomo. Tutto è per il suo Cristo. 
Gesù, il solo vero Cristo di Dio, entra nella sinagoga di Nazaret, legge un brano delle profezie che lo riguardano e attesta solennemente che quelle parole si compiono oggi. Ma in chi si compiono? In colui che le ha lette. Lui è il Consacrato del Signore, cioè il suo Messia. Lui è stato consacrato e mandato per annunziare la buona novella, il Vangelo della speranza. Chi ascolterà la sua Parola e si convertirà ad essa, vedrà la via da percorre, avrà ogni forza per camminare su di essa, sarà liberato dalla schiavitù dell’idolatria e della morte, riceverà il perdono dei peccati, diverrà creatura nuova. Rinnovato l’uomo nel suo spirito, nella sua anima, nel suo cuore, tutto dell’uomo diventerà nuovo. Lo attesteranno i frutti che egli inizierà a produrre, che sono frutti di verità, giustizia, misericordia, compassione, perdono, riconciliazione, pace, comunione. 
Secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca
Il Messia è mandato da Dio per operare la nuova creazione dell’uomo. Nuova anima, nuovo cuore, nuovo spirito, nuovi pensieri, nuova volontà, nuovi sentimenti, nuovi desideri. Operata la nuova creazione, tutto diviene nuovo nell’uomo. L’uomo nuovo produce frutti nuovi. La missione di Cristo Gesù è missione di tutto il suo corpo. Ogni membro di esso deve operare sul modello e l’esempio del suo Messia e Salvatore. Deve divenire lui per primo pieno di Spirito Santo, da Lui deve essere consacrato, da Lui mandato, a Lui obbediente in ogni cosa, con Lui fare nuove tutte le cose. Questo potrà avvenire solo nella più grande conversione e nella fede nella Parola di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci essere via di consolazione sulla via che è Cristo. 

Il regno di Dio e la sua giustizia
Sir 18,1-2.4-9a.l0-13; Sal 135; Rm 8,18-25; Mt 6,25·33

DOMENICA 23 GIUGNO

Tutto l’Antico Testamento è fondato su un solo principio di verità eterna. La vita dell’uomo, ogni vita dell’anima, dello spirito, del corpo, è dono di Dio. Tutto nella creazione è di Dio e tutto è dato in dono all’uomo. L’uomo però deve dare a Dio il suo cuore, la sua anima, il suo spirito, la sua volontà, il suo corpo. L’uomo dona tutto se stesso a Dio, consegnandosi alla sua Parola e obbedendo ad essa. È nella Parola che avviene lo scambio di vita. Dio dona tutto se stesso all’uomo e l’uomo tutto se stesso a Dio. Si esce dalla Parola, non c’è più scambio di vita, perché l’uomo è nella morte e tutto ciò che fa fuori della Parola sono opere di morte e non di vita. Ogni pagina della Scrittura grida questa verità. Due Salmi bastano per ricordarla. 
Esultate in Dio, nostra forza, acclamate il Dio di Giacobbe! Intonate il canto e suonate il tamburello, la cetra melodiosa con l’arpa. Suonate il corno nel novilunio, nel plenilunio, nostro giorno di festa. Questo è un decreto per Israele, un giudizio del Dio di Giacobbe, una testimonianza data a Giuseppe, quando usciva dal paese d’Egitto. Un linguaggio mai inteso io sento: «Ho liberato dal peso la sua spalla, le sue mani hanno deposto la cesta. Hai gridato a me nell’angoscia e io ti ho liberato; nascosto nei tuoni ti ho dato risposta, ti ho messo alla prova alle acque di Merìba. Ascolta, popolo mio: contro di te voglio testimoniare. Israele, se tu mi ascoltassi! Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo e non prostrarti a un dio straniero. Sono io il Signore, tuo Dio, che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto: apri la tua bocca, la voglio riempire. Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, Israele non mi ha obbedito: l’ho abbandonato alla durezza del suo cuore. Seguano pure i loro progetti! Se il mio popolo mi ascoltasse! Se Israele camminasse per le mie vie! Subito piegherei i suoi nemici e contro i suoi avversari volgerei la mia mano; quelli che odiano il Signore gli sarebbero sottomessi e la loro sorte sarebbe segnata per sempre. Lo nutrirei con fiore di frumento, lo sazierei con miele dalla roccia» (Sal 81 (80) 1-17). 

Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta a trattare con i propri nemici (Sal 127 (126) 1-5). 

Gesù porta a compimento questa verità. Con Lui però cambiano le regole della ricerca del regno e della sua giustizia. Il regno è in Lui che si cerca e la giustizia è quella che nasce dalla sua Parola. Non sono più solo i Comandamenti la giustizia per l’uomo, ma ogni Parola che è uscita dalla bocca di Gesù. Chi cerca Cristo, chi in Lui diviene regno di Dio, chi obbedisce alla sua Parola e diviene amante della giustizia entra nel circuito della vita. Dio si farà sua vita secondo la sua promessa che oggi è confermata da Gesù. Fuori dalla Parola del Vangelo non c’è né giustizia e neanche regno di Dio. 
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 

Il cristiano deve oggi convincersi con profonda convinzione di fede che la sua vita è nella Parola. Esce dalla Parola, vi sono solo percorsi di morte. Su una via di morte non si può costruire vita. La vita si costruisce sulla via della vita che è la Parola di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano mai esca dalla via della vera vita. 

Che sarà mai questo bambino?
Ger 1,4-19; Sal 70; Gal 1,11-19; Lc 1,57-68

LUNEDÌ 24 GIUGNO

Quando la storia cambia, cambia anche la verità di essa, necessariamente dovranno cambiare le modalità della sua lettura, al fine di giungere alla conoscenza della sua verità. Chi però deve aiutare perché si giunga alla verità tutta intera è lo Spirito Santo. Solo Lui possiede occhio, orecchio, lingua perfetta. Con l’occhio vede ogni suo dettaglio, con l’orecchio ascolta ogni suo sussurro, con la lingua rivela quanto è conforme in essa alla divina volontà e quanto invece le è difforme o contrario. La Scrittura Santa è una lettura sempre nuova della storia operata dallo Spirito del Signore. Quando si è senza lo Spirito Santo, si rimane alla lettera di quanto lui ha scritto, non si entra nella verità dello scritto, si è chiusi ad ogni lettura secondo verità della storia di oggi. Questo avviene quando il peccato governa il nostro corpo e l’idolatria la nostra mente. Perché lo Spirito del Signore operi in noi e per noi, occorre che si abiti nella Parola di Dio con cuore puro, mani innocenti, mente nella luce.
Se leggiamo così in successione ogni libro della Scrittura Santa, dalla Genesi all’Apocalisse, noteremo che sempre lo Spirito del Signore legge con gli occhi della divina verità tutto quanto avviene nel mondo, rivelandoci i frutti di vita e i frutti di morte, ma aggiungendo sempre nuova luce perché chi vuole possa entrare nella conoscenza della verità che sempre dovrà governare la nostra vita. Con Abramo Dio si rivela Onnipotente. Con Mosè Liberatore. Con Isaia Signore. Con Gesù Creatore di una umanità nuova. Con gli Apostoli Missionario di salvezza e di redenzione presso ogni popolo. Ogni momento della storia rivela una speciale, particolare, singolare verità del nostro Dio. Purtroppo dobbiamo confessare che oggi, grazie alla stoltezza dei discepoli di Gesù, ogni verità essenziale, fondamentale, reale di Dio, di Cristo, degli Apostoli è stata resa cenere. Avendo essi perduta la fede nella verità del loro Cristo e Signore, hanno di conseguenza perso anche la verità del Padre e dello Spirito Santo, la verità degli Apostoli e dei ministri di Cristo, la verità di tutto il corpo di Cristo, la verità della verità e della grazia, la verità della missione, la verità del Vangelo, la verità della salvezza e della redenzione. In pochi anni ciò che Dio aveva costruito nei cuori in ben quattro millenni è andato in fumo. Simile ad una foresta plurisecolare, è bastato un solo fiammifero di stoltezza e insipienza e tutto è stato ridotto in polvere e cenere.

Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo,

Osserviamo bene quanto invece accade nella casa di Zaccaria. Elisabetta partorisce nella sua vecchiaia e i suoi parenti si rallegrano con lei per la grande misericordia che il Signore le aveva usato. Viene circonciso il bambino. Gli viene dato il nome Giovanni. Il Padre riacquista l’uso della lingua. Innalza a Dio un canto di benedizione e di lode. Cambia la visione della storia. Dalla madre l’attenzione è tutta rivolta verso il bambino. Perché il Signore ha creato un evento così prodigioso? Cosa vorrà mai fare di questo bambino? Quale disegno di salvezza è sulle sue spalle? Non siamo qui dinanzi ad un evento puramente umano. Qui c’è veramente il dito di Dio. Il Signore è sceso nella nostra storia e se Lui scende è solo per portare salvezza al suo popolo. Cambia la storia, cambia la lettura di essa, cambia anche la sua verità. La verità è dalla storia.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra mente sia illuminata dallo Spirito Santo. 

Signore, se vuoi, puoi purificarmi
Es 12,29-34; Sal 77; Lc 5,12-16
MARTEDÌ 25 GIUGNO

Nella Scrittura Antica i lebbrosi sono molti, ma solo uno di essi è stato sanato da Eliseo, non però per contatto diretto. Il contatto rendeva impuri. Ma per comando al lebbroso di andare a lavarsi sette volte nel fiume Giordano. L’obbedienza al comando, anche se fatta malvolentieri e per persuasione non da parte del profeta, guarisce.
Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato (Cfr. 2Re 5,1-27). 

Con Gesù tutto è diverso. Il lebbroso si avvicina a Lui e gli rivolge una preghiera ricca di umiltà: “Io sono lebbroso. Chiedo a te la carità di guarirmi. Se chi è sopra di te ti ordina di guarirmi, mi guarirai. Se però non potrai, perché ti è stato vietato, non ti preoccupare. Io conosco il tuo cuore e so che non dipende da te, ma dal Signore che è sopra di te e al quale tu devi obbedienza perfetta, così come io devo obbedienza perfetta portando la mia lebbra. Però se tu vuoi avere misericordia di me e chiedi al Padre tuo la grazia per me, Lui non te la negherà e tu potrai guarirmi”. Non siamo autorizzati a pensarlo, però possiamo in qualche modo pensarlo. La teologia è anche fatta di accostamenti apparentemente strani. La Madre di Gesù va da Lui e gli chiede di intervenire. Manca il vino. Occorre un miracolo. Gesù in quest’ora ancora non può volere, perché il Padre non vuole. Se però Gesù per amore della Madre chiede al Padre che voglia, il Padre lo vuole, Gesù lo vuole, il miracolo si compie. Il Padre sempre ascolta la preghiera suscitata e guidata dal nostro amore, compassione, misericordia, perdono, pietà. Il suo amore sempre esaudisce ogni grido di amore. Il grido è però di vero amore, se vissuto con piena umiltà e rispetto della divina volontà. Quando queste leggi della preghiera vengono osservate, sempre il Signore ascolta il nostro grido e gli dona esaudimento. Tutto però è dall’amore di Cristo per noi. Ma può non avere amore per noi chi per noi si è lasciato inchiodare sul legno della croce?
Mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

Anche Gesù chiede un favore al lebbroso guarito. Più che un favore è un vero ordine. Gesù chiede che il miracolo rimanga nascosto. Ma può rimanere nascosto ciò che è visibile? Se un uomo è stato sempre lebbroso e poi guarisce, tutti gli chiederanno cosa è avvenuto e lui a tutti dovrà narrare l’origine o la causa della sua guarigione. Narrare a chi chiede, questo sempre può essere fatto. Le opere di Dio vanno cantate, celebrate, narrate. Gesù non vuole invece che sia lui a gridare al mondo quanto gli è stato fatto. Non vuole perché altrimenti la sua missione di predicare il Vangelo potrebbe subire gravi danni. Si potrebbe togliere ad essa del tempo prezioso. Quando Dio è nel cuore, anche la lebbra diviene meno pesante e la malattia si vive per amore, con amore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che narriamo oggi le grandi opere della salvezza. 

I tuoi invece mangiano e bevono!
Es 12,35-42; Sal 79; Lc 5,33-35
MERCOLEDÌ 26 GIUGNO

Gesù non è venuto né per convalidare né per ratificare le tradizioni degli uomini e neanche per dichiarare loro guerra al fine di distruggerle. Lui è venuto per mettere nel cuore di ogni uomo un lievito nuovo: lievito di giustizia e verità, lievito di sapienza e di intelligenza, lievito del timore del Signore, attraverso il lievito della sua Parola. D’altronde il Padre suo la legge del vero digiuno l’aveva data al popolo, ma invano. 
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? 

Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 

Gesù insegna a noi suoi discepoli che il mondo potrà cambiare solo se noi seminiamo nei cuori la sua Parola. Con questo lievito di purissima verità, ci si accosta alla grazia, ci si lascia trasformare in creature nuove, si operano frutti di vera giustizia. Il digiuno che l’uomo vuole è uno solo: fare della nostra vita un’opera di perenne misericordia, carità, aiuto, sostegno per i nostri fratelli, in obbedienza perfetta alla sua Parola. Quando gli uomini ci chiederanno il digiuno, noi risponderemo loro che tutta la nostra vita è un digiuno, una rinunzia alla nostra vita, per fare di essa un’offerta al Padre per la redenzione del mondo. Il digiuno è privazione. Vi è privazione più grande di quella operata da Gesù, che ha offerto tutto se stesso al Padre, lasciandosi crocifiggere per la salvezza del mondo? Vi è privazione più grande di un discepolo che si consegna alla missione evangelizzatrice? Vi è digiuno più grande di colui che si dona alle virtù?
Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». 

Gesù però non può parlare né ai farisei né ai discepoli di Giovanni del vero digiuno. Si limita a scusare i discepoli adducendo come motivazione il fatto che essi sono nella gioia perché lo sposo è con loro. Nessuno va ad una festa di sposalizio per digiunare. Quando poi il tempo dello sposalizio sarà finito, allora anch’essi digiuneranno. Allora per essi il digiuno consisterà in un pieno abbandono alla Provvidenza del Padre. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, insegnateci la scienza per rispondere con vera intelligenza. 
Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi
Es 13,3a.11 -16; Sal 1138; Lc 5,36-38
GIOVEDÌ 27 GIUGNO

L’otre nuovo è un cuore capace di pensare, volere, amare, agire secondo il pensiero di Dio, rivelato in pienezza di verità da Gesù Signore e da Lui vissuto nella più perfetta obbedienza. Questo cuore vuole il Signore dai suoi adoratori. Lo chiede attraverso il profeta Ezechiele. Non solo lo chiede, lo promette anche. Sarà Lui a togliere il vecchio cuore di pietra, il vecchio otre incapace di contenere Lui e il suo pensiero e al suo posto porre un cuore di carne capace di amare. Questo otre nuovo per noi è il cuore di Cristo Gesù. Cuore di Cristo, Parola di Cristo, Obbedienza di Cristo, Vita di Cristo. 
Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? 
Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,21-32). Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio (Ez 11,19-21). Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme (Ez 26,24-27). 
Viene così ascoltata la preghiera di Davide, elevata al Signore dopo il suo peccato. 
Aspergimi con rami d’issòpo e sarò puro; lavami e sarò più bianco della neve. Fammi sentire gioia e letizia: esulteranno le ossa che hai spezzato. Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe. Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. Non scacciarmi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. Rendimi la gioia della tua salvezza, sostienimi con uno spirito generoso (Sal 51 (50) 9-14). 

Il cuore nuovo è quello di Cristo Gesù. Il vino nuovo sono i pensieri di Gesù Signore. Lo Spirito Santo dona a noi il cuore di Cristo e i suoi pensieri, assieme alla sua obbedienza al suo amore. Cuore, pensieri, obbedienza, amore, vanno chiesti senza alcuna interruzione. Ogni momento a Lui si chiede. Ogni momento Lui dona. 
Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi.
È impossibile mettere i pensieri nuovi di Cristo nell’otre vecchio del nostro cuore. Ma è anche impossibile costringere il cuore nuovo di Cristo a vivere con i vecchi pensieri.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci cuore nuovo di Cristo e pensieri nuovi di Lui. 

Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora
Ez 34,11-16; Sal 22; Rm 5,5-11; Lc 15,3-7
VENERDÌ 28 GIUGNO

Se un adoratore di Dio non pensa con i pensieri di Dio, non è suo vero adoratore. Se il nostro Dio ha cercato l’uomo fin dal suo primo peccato e la Scrittura Santa è una perenne ricerca di Dio verso l’uomo peccatore, è evidente che quanti negano al peccatore la possibilità di essere cercato da Dio non lo cercano essi stessi, non sono veri adoratori, perché non sono suoi imitatori. Tra i pensieri di Dio e i loro pensieri vi è l’abisso. Dio sempre si è rivelato e annunziato come il Pastore che va in cerca delle sue pecore. Ha sempre promesso pastori per la cura delle sue pecore. Anche il suo Messia viene per prendersi cura del suo gregge. Ezechiele ne è testimone singolare. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve (Ez 34,1-11.23-25). 

Nel Libro della Sapienza è espressamente rivelato che il Signore è indulgente verso tutti in vista del pentimento. Lui cerca il peccatore attendendo che si converta e viva.
Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita (Sap 11,21-26). 

Viene Gesù. Predica il perdono dei peccati. Accoglie il peccatori in vista del loro pentimento. Li frequenta per aiutarli nel loro cammino di redenzione. Farisei e scribi scatenano l’inferno contro di Lui. Lo accusano anche di bestemmia al fine di poterlo lapidare. Eppure altro Lui non fa che imitare il Padre suo. Il Padre suo perdona e Lui perdona. Il Padre suo cerca e Lui cerca. Il Padre suo ama e Lui ama. Farisei e scribi non adorano il loro Dio, perché non lo amano e non lo imitano. Dio per essi è il loro pensiero. Per Cristo Gesù invece Dio è solo il Padre suo e a Lui obbedisce in eterno.
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani non siano adoratori dei loro pensieri. 
Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene
At 12,1-11; Sal 33; 2Cor 11,16-12,9; Gv 21,15b-19
SABATO 29 GIUGNO

Nei Vangeli Sinottici, dopo che Simone nei pressi di Cesarea di Filippo confessa che Gesù è il Cristo di Dio, sempre segue l’investitura da parte di Gesù: 

«Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli» (Mt 16,17-19). 
Nel Vangelo secondo Giovanni, Simone da Gesù è chiamato Pietro. Simon Pietro fa anche una professione di fede. Ma non c’è alcuna investitura a capo della Chiesa. 
Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro (Gv 1,40-42). Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici (Gv 6,66-71). 

Durante l’Ultima Cena Gesù profetizza che nella notte Simon Pietro lo avrebbe rinnegato tre volte. Cosa che puntualmente accade. Dopo un triplice rinnegamento, può Simon Pietro rimanere a fondamento della Chiesa di Gesù Signore? Può pascere il suo gregge? Gli altri Apostoli avrebbero rispettato ancora la decisione del Maestro?
Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte (Gv 13,36-38). Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò (Gv 18,15-18.25-27). 

Gesù è divinamente sapiente. Non solo fa compiere a Pietro una pubblica confessione di amore verso la sua Persona. Gli chiede se lo ama più di tutti gli altri. Non solo gli conferisce l’incarico di pascere pecore e agnelli. Garantisce per lui. Mai più lui avrebbe rinnegato Gesù. Lo avrebbe seguito fino alla morte di croce. Pietro sarà vero Pastore. 
Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo ami il Maestro più di tutti gli altri. 
Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù
Gen 3,1-20; Sal 129; Rm 5,18-21; Mt 1,20b·24b
DOMENICA 30 GIUGNO 
San Paolo, riflettendo sul mistero della salvezza, intona un inno alla sapienza di Dio che è veramente imperscrutabile. Nei suoi abissi nessuna mente umana vi potrà penetrare. Bisogna solo accogliere la volontà di Dio e prostrarsi in eterna adorazione. Il Libro della sapienza rivela invece la pochezza della nostra mente, sempre bisognosa di luce dall’alto. Questa luce può venire solo da Dio, dal cielo, dal suo trono di luce eterna. 
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,33-36). Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,13-18). 

Giuseppe è uomo giusto. Cerca di risolvere il mistero che gli sta dinanzi secondo giustizia che però possa andare oltre ogni giustizia codificata. Maria, sua promessa sposa, è incinta. Attende un bambino. Lui sa che per concepire occorre un uomo. Maria non ha conosciuto nessun uomo. Nessun uomo senza una speciale rivelazione può comprendere un mistero che non appartiene alla storia già vissuta degli uomini con Dio. Né mai più potrà appartenere, perché nessun’altra donna sarà chiamata ad essere Madre di Dio. La giustizia oltre ogni giustizia, come la speranza di Abramo oltre ogni speranza, permette sempre di trovare una soluzione di bene. Così Giuseppe decide nel suo cuore di licenziare Maria in segreto. Maria è salva. Lui è salvo. 
Quando un uomo vive la giustizia oltre ogni giustizia, sempre il Signore viene in suo aiuto, illuminandolo con la sua Parola. Giuseppe non deve temere di prendere con sé Maria. Lei le ha detto la più pura verità. Quel che è generato in Lei non viene da un uomo, viene dallo Spirito Santo. Lui dovrà prendere in sposa Maria, ma anche adottare, generandolo nel suo cuore, miracolo che può compiere solo lo Spirito Santo, il Figlio di Maria, chiamarlo Gesù, dargli la discendenza regale, farlo cioè vero Figlio di Davide, per poter essere così consacrato Messia dal Signore nello Spirito Santo. Io credo con fede convinta che lo stesso miracolo che si è compiuto in Maria si è compiuto anche in Giuseppe. Lo Spirito Santo ha concepito Gesù nel seno purissimo di Maria, ma anche lo ha concepito nel cuore giusto e puro di Giuseppe. Giuseppe ha sempre sentito Gesù come suo vero Figlio nello spirito, nel cuore, nell’anima. Questi miracoli non vengono dall’uomo, ma solo dallo Spirito Santo. Lui opera tali prodigi. 

«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.
Per Maria Gesù è vera carne di Abramo, suo discendenza. Per Giuseppe, Gesù è vero cuore di Davide, sua discendenza. Il Signore può per Lui benedire tutte i popoli e le nazioni. Ma può anche consacralo suo Messia riversando su di Lui tutta la potenza del suo Santo Spirito. Come Maria è stata illuminata dall’Angelo, anche Giuseppe fu illuminato dall’Angelo. Come Maria disse subito il suo sì, anche Giuseppe disse subito il suo sì. Appena si è svegliato, ha preso con sé Maria. Obbedienza perfetta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate ogni discepolo obbediente come Maria e Giuseppe. 

LUGLIO 2019
PRIMA DECADE DI LUGLIO

Il Figlio dell’uomo è signore del sabato
Lv 9, 1·8a.22·24; Sal 95; Lc 6,1·5
LUNEDÌ 1 LUGLIO

La paura mai può andare oltre la verità della Legge. Sappiamo dal Secondo Libro della Cronache e dal Profeta Geremia che la violazione del sabato fu uno dei motivi non solo dell’esilio, ma anche della lunga durata di esso. Ogni sabato andava scontato. 

Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni» (2Cr 36,20-21). Così dice il Signore: Per amore della vostra stessa vita, guardatevi dal trasportare un peso in giorno di sabato e dall’introdurlo per le porte di Gerusalemme. Non portate alcun peso fuori dalle vostre case in giorno di sabato e non fate alcun lavoro, ma santificate il giorno di sabato, come io ho comandato ai vostri padri. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio, anzi si intestardirono a non ascoltarmi e a non accogliere la lezione. Se mi ascolterete sul serio – oracolo del Signore –, se non introdurrete nessun peso entro le porte di questa città in giorno di sabato e santificherete il giorno di sabato non eseguendo alcun lavoro, entreranno per le porte di questa città re e prìncipi che sederanno sul trono di Davide, vi passeranno su carri e su cavalli insieme ai loro ufficiali, agli uomini di Giuda e agli abitanti di Gerusalemme. Questa città sarà abitata per sempre. Verranno dalle città di Giuda e dai dintorni di Gerusalemme, dalla terra di Beniamino e dalla Sefela, dai monti e dal meridione, presentando olocausti, sacrifici, offerte e incenso e sacrifici di ringraziamento nel tempio del Signore. Ma se non ascolterete il mio comando di santificare il giorno di sabato, di non trasportare pesi e di non introdurli entro le porte di Gerusalemme in giorno di sabato, io accenderò un fuoco alle sue porte; esso divorerà i palazzi di Gerusalemme e mai si estinguerà» (Ger 17,19-27). 

Dopo l’esilio, Neemia si preoccupa affinché anche il Comandamento del sabato fosse osservato. Proibisce che durante questo giorno si lavori in Gerusalemme. Le porte venivano chiuse, così niente entrava e nulla usciva. La sacralità veniva rispettata. 

In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini durante il sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, e li portavano a Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a motivo del giorno in cui vendevano le derrate. C’erano anche alcuni di Tiro stabiliti in città che portavano pesce e ogni sorta di merci e le vendevano durante il sabato ai figli di Giuda e a Gerusalemme. Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: «Che cosa è mai questo male che fate, profanando il giorno del sabato? I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l’ira contro Israele, profanando il sabato!». Non appena le porte di Gerusalemme cominciavano a essere nell’ombra, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fin dopo il sabato; collocai alcuni miei uomini alle porte: non doveva entrare nessun carico durante il sabato. Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte passarono la notte fuori di Gerusalemme. Allora io protestai contro di loro e dissi: «Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un’altra volta, stenderò la mano contro di voi». Da quel momento non vennero più durante il sabato. Ordinai ai leviti di purificarsi e di venire a custodire le porte per santificare il giorno del sabato (Ne 13,15-22). 

La tempo di Gesù il sabato aveva così tante restrizioni da rendere impossibile qualsiasi azione. Come Neemia diede la giusta osservanza negli eccessi al negativo, così Gesù dona la giusta osservanza circa gli eccessi al positivo. Alla Legge nulla si deve aggiungere e nulla si deve togliere. Gesù è il signore perché dona la verità di esso. 

Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Oggi circa la Legge di Gesù siamo tutti servi degli eccessi al negativo. Tutto è lecito. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci in Cristo e nello Spirito Santo signori della Legge. 

Gli scribi e i farisei lo osservavano
Nm 9,15·23; Sal 104; Lc 6,6·11
MARTEDÌ 2 LUGLIO

Scribi e farisei non vanno da Gesù da persone oneste, affamati di verità e giustizia, assetati di luce vera. Vanno invece con la loro cattiveria e malvagità che colano dal loro cuore fino all’orlo e anche si versano fuori. Sono sempre accanto a Lui per studiare ogni sua parola, gesto, opera, pensiero. Il discernimento di verità o falsità non viene però emesso sul fondamento della Legge del Signore così come essa è uscita dalla bocca di Dio, ma su loro propri pensieri oscuri e tenebrosi che nulla hanno a che fare con la Legge santissima di Dio. Non vi è nulla che dica Gesù senza che loro abbiano a emettere la loro sentenza di non conformità alle Legge di Mosè. Se poi Gesù scaccia uno spirito impuro, non potendo negare la bontà del miracolo, lo attribuiscono ad una sudditanza di Cristo nei confronti di Beelzebùl, il principe dei demòni. Loro hanno sempre un discernimento di male, cattiveria, malvagità, menzogna, falsità. Se noi prendiamo dell’acqua purissima e la poniamo in un recipiente dove vi è veleno, tutta l’acqua risulterà avvelenata. Così le parole purissime e le opere santissime, poste nel cuore malvagio e cattivo di scribi e farisei, venivano giudicate parole e pensieri di peccato. Con il metro del peccato non si può misurare la santità e nell’anfora della cattiveria non si può versare il prezioso liquido della purissima verità di Gesù Signore.

È sabato. Siamo nella sinagoga. Gesù insegna, cioè parla. Perché dire agli uomini i decreti di Dio non è peccato e dire agli uomini una parola efficace di Dio è peccato? Dichiarare la guarigione peccato perché frutto di una parola efficace di Dio è contro ogni logica. È cosa umanamente inconcepibile, perché priva di ogni razionalità. La fede è verità divinamente logica, razionale, intelligente, sapiente. Quanto dicono gli scribi e farisei non è concepibile nei cieli e neanche sulla terra. Gesù è assistito dallo Spirito Santo e attrae la folla dalla sua parte, ponendo loro una semplicissima domanda: “In giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?”. Nessuna persona sana di mente, libera nel cuore e nello spirito, pura nei pensieri e nel cuore, amante della verità e della giustizia potrebbe dire che di sabato si deve fare il male o si deve sopprimere una vita. Tutti risponderebbero che è lecito fare del bene così come è giusto salvare una vita. Poiché è lecito fare il bene, Gesù dice una sola parola all’uomo dalla mano paralizzata: “Tendi la tua mano”. Né dice, né fa altro. Solo una parola efficace. Non ha fatto alcun lavoro né servile e neanche di altro genere. In nessun Libro della Scrittura è scritto che di Sabato non si possa parlare. Nella sinagoga Gesù sta parlando. La differenza è nella qualità della parola. Prima dice una parola di luce, di verità. Ora dice una parola efficace. 
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù. 
Se farisei e scribi fossero persone dal cuore libero dinanzi alla verità, gioirebbe sia perché Gesù non ha compiuto nessuna opera con le sue mani e anche perché un loro fratello per mezzo di una sola parola ha riacquistato l’uso della mano. Invece a motivo della loro cattiveria, escono fuori e discutono sulle vie da trovare per poter uccidere Gesù. Si può volere morta una persona solo perché opera il bene? Una volontà di morte verso Cristo così potente rivela che anche potente è il peccato nel loro cuore. Infatti il male che è nel cuore e sulle labbra, nei desideri e nei pensieri è proporzionato alla gravità del peccato che divora l’anima, lo spirito e il corpo. Gesù dirà che essi sono consumati dentro dal peccato contro lo Spirito Santo, peccato senza perdono.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il peccato mai entri o dimori nella nostra anima. 

Mio Signore e mio Dio!
At 20, 18b-31; Sal 95; 1 Cor 4,9-15; Gv 20.24-29
MERCOLEDÌ 3 LUGLIO 

“Mio Signore e mio Dio!”. Questa professione di fede è unica in tutta la Scrittura, sia nel Nuovo che nell’Antico Testamento. Nell’Antico Testamento troviamo che il Signore è confessato anche Dio, mai però con formulazione simile a quella di Tommaso. Anche nel Vangelo di Giovanni Gesù è confessato Figlio di Dio, mai però si trova una seconda confessione uguale. I testi della Scrittura e del Vangelo sono chiari e inequivocabili.

"Il Signore, il Dio della vita in ogni essere vivente, metta a capo di questa comunità un uomo (Nm 27, 16). Viva il Signore! Sia benedetta la mia rupe! Sia esaltato il Dio della mia salvezza! (2Sam 22, 47). Viva il Signore e benedetta la mia rupe, sia esaltato il Dio della mia salvezza (Sal 17, 47). Il Signore tuona sulle acque, il Dio della gloria scatena il tuono, il Signore, sull'immensità delle acque (Sal 28, 3). Benedetto il Signore sempre; ha cura di noi il Dio della salvezza (Sal 67, 20). Signore, Dio della mia salvezza, davanti a te grido giorno e notte (Sal 87, 2). Signore, padre e Dio della mia vita, non mettermi in balìa di sguardi sfrontati (Sir 23, 4). Ma io volgo lo sguardo al Signore, spero nel Dio della mia salvezza, il mio Dio m'esaudirà (Mi 7, 7). 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta (Gv 1,1-5). Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo» (Gv 11,25-27). Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). 
Qual è la verità contenuta nelle due espressioni “Mio Signore” e “Mio Dio”? Tommaso confessa che Gesù è il suo Signore. Signore però non necessariamente potrebbe essere anche Dio, ma semplicemente una persona che è superiore a lui, che è posta più in alto di lui. Signore, ad esempio, è il re, il sacerdote, il ministro, il padrone. Anche il maestro è Signore. Se Tommaso avesse confessato che Gesù è il suo Signore, avrebbe attestato che una superiorità naturale a anche soprannaturale del suo Maestro nei suoi confronti. Aggiungendo invece che Gesù è anche il suo Dio, dobbiamo affermare che Gesù è Dio per lui, come Dio era Dio per Abramo, per Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, Giosuè, Samuele, Davide, i Profeti. L’essenza di Dio è eterna, divina, immortale, incorruttibile, spirituale. È il “mio Dio” che dona verità eterna al “mio Signore”. Il Signore di Tommaso è Dio. Dio è Cristo Gesù. Cristo Gesù è il Dio che è il Signore dell’Apostolo. Il Vangelo secondo Giovanni inizia affermando che il Verbo era Dio. Si conclude confessando che Gesù è Dio, anzi è il Dio dell’Apostolo. 
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Dopo questa confessione, nessuno potrà mai più mettere in dubbio che la fede apostolica è fede in Gesù, il Cristo, il Signore, il Figlio di Dio, Dio lui stesso. Finché si dice che Gesù è il figlio di Dio si può anche pensare che lo sia con significato morale, di elezione, di scelta. Ma quando si dice che Gesù è Dio, allora necessariamente si deve pensare in termini di sostanza e di natura divina. Gesù per l’Apostolo è il suo Signore, il suo Dio, il suo Cristo, il suo redentore, il suo Salvatore. Si può anche non credere in questa professione di fede, ma non si può negare la verità di essa. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a confessare la retta fede in Cristo Gesù. 

Ma guai a voi, ricchi
Nm 20,22-29; Sal 104; Lc 6,20a.24·26
GIOVEDÌ 4 LUGLIO

Quando i profeti del Signore pronunziano un “guai”, è segno che la condizione è oltremodo miserevole. Si è totalmente fuori della Legge del Signore. Se non si rientra nell’obbedienza ai Comandamenti, il “guai” sarà eterno. Sarà la perdita eterna di Dio. Per convincerci di questa verità ci serviremo solo del profeta Isaia e dell’Apocalisse. 
Guai, gente peccatrice, popolo carico di iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo di Israele, si sono voltati indietro (Is 1, 4). Guai all'empio! Lo colpirà la sventura, secondo i misfatti delle sue mani avrà la mercede (Is 3, 11). Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nel paese (Is 5, 8). Guai a coloro che si alzano presto al mattino e vanno in cerca di bevande inebrianti e si attardano alla sera accesi in volto dal vino (Is 5, 11). Guai a coloro che si tirano addosso il castigo con corde da buoi e il peccato con funi da carro (Is 5, 18). Guai a coloro che chiamano bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro (Is 5, 20). Guai a coloro che si credono sapienti e si reputano intelligenti (Is 5, 21). Guai a coloro che sono gagliardi nel bere vino, valorosi nel mescere bevande inebrianti (Is 5, 22). Guai a coloro che fanno decreti iniqui e scrivono in fretta sentenze oppressive (Is 10, 1). Guai alla corona superba degli ubriachi di Efraim, al fiore caduco, suo splendido ornamento, che domina la fertile valle, o storditi dal vino! (Is 28, 1). Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: "Chi ci vede? Chi ci conosce?" (Is 29, 15). Guai a voi, figli ribelli -oracolo del Signore - che fate progetti da me non suggeriti, vi legate con alleanze che io non ho ispirate così da aggiungere peccato a peccato (Is 30, 1). Guai a quanti scendono in Egitto per cercar aiuto, e pongono la speranza nei cavalli, confidano nei carri perché numerosi e sulla cavalleria perché molto potente, senza guardare al Santo di Israele e senza cercare il Signore (Is 31, 1). Guai a te, che devasti e non sei stato devastato, che saccheggi e non sei stato saccheggiato: sarai devastato, quando avrai finito di devastare, ti saccheggeranno, quando avrai finito di saccheggiare (Is 33, 1). 

Il Vangelo non è solo misericordia, beatitudine, paradiso, perdono, accoglienza. Il Vangelo è anche maledizione, inferno eterno, guai sulla terra e nell’eternità, allontanamento dal Signore. Il Vangelo è parola molteplice. Ridurre il Vangelo a una sola parola è opera del falsi profeti. Il guai è evangelico così come la beatitudine. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

L’Apocalisse profetizza i molti guai nel tempo che possono trasformarsi in guai eterni. 
Vidi poi e udii un'aquila che volava nell'alto del cielo e gridava a gran voce: "Guai, Guai, Guai agli abitanti della terra al suono degli ultimi squilli di tromba che i tre angeli stanno per suonare!" (Ap 8, 13). Il primo "guai" è passato. Rimangono ancora due "guai" dopo queste cose (Ap 9, 12). Così passò il secondo "guai"; ed ecco viene subito il terzo "guai" (Ap 11, 14). Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo" (Ap 12, 12). Tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti e diranno: "Guai, Guai, immensa città, Babilonia, possente città; in un'ora sola è giunta la tua condanna!" (Ap 18, 10). "Guai, Guai, immensa città, tutta ammantata di bisso, di porpora e di scarlatto, adorna d'oro, di pietre preziose e di perle! (Ap 18, 16). Gettandosi sul capo la polvere gridano, piangono e gemono: "Guai, Guai, immensa città, del cui lusso arricchirono quanti avevano navi sul mare! In un'ora sola fu ridotta a un deserto! (Ap 18, 19). 

Il “guai” di Gesù al ricco ha un solo significato: Tu, ricco, stai usando i beni di Dio in modo difforme da quanto Lui ha stabilito. O li usi secondo la divina volontà, o per te non ci sarà parte eterna con Lui. L’uso dei beni secondo verità è purissima questione di alta teologia, non di antropologia e neanche per motivi umanitari. C’è una volontà di Dio che va rispettata. I beni sono di Dio e secondo la sua volontà vanno usati. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra vita scorra secondo la divina volontà. 

Con la misura con la quale misurate
Nm 28,1-8; Sal 140; Lc 6,20a.36-38
VENERDÌ 5 LUGLIO

Il Vangelo pone come metro e misura del bene il bene che ogni uomo vuole che gli venga fatto. Poiché ognuno di noi conosce il bene per sé, necessariamente deve conoscerlo anche per gli altri. È lo stesso bene. Se è bene per lui è anche bene per gli altri. Se lui desidera che il bene gli venga fatto, anche lui dovrà farlo. Se lui non lo fa, neanche Dio gli farà il bene. Dio tratta ogni uomo secondo la misura di bene che noi gli offriamo. Se noi siamo larghi, Lui è larghissimo. Se noi siamo stretti, Lui dovrà essere stretto. Lui chiede a noi di essere larghi così Lui potrà essere senza misura. Con il debitore che gli doveva diecimila talenti è stato larghissimo. Quello però non ha condonato una miseria di debito, e il suo debito è tornato sulle sue spalle.
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,21-35). 

Oggi abbiamo privato il Vangelo della sua verità teologica e soprannaturale. Lo abbiamo anche reso monco della sua vera escatologia. Un Vangelo senza vera teologia e vera escatologia è un libro della terra e non più del cielo. Un libro degli uomini e non di Dio. Un libro di inutile socialità. Gli mancano ogni verità teologica, escatologica, soprannaturale, divina. Urge che noi gli ridiamo tutta la divina verità. Senza verità eterna è parola vana. Mai produrrà un solo frutto di salvezza o di redenzione. Senza verità, gli manca ogni grazia e ogni potenza di Spirito Santo. Al Vangelo oggi manca il Padre celeste, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la vita eterna, i sacramenti, la grazia, la verità, la giustizia. Anche l’inferno oggi manca al Vangelo predicato dalla Chiesa. Esso è come una medicina privata dei suoi principi attivi. Mai potrà agire secondo la sua verità, perché la verità non è in esso. Gli è stata tolta.
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Tutti vogliamo essere trattati con misericordia, non giudicati, non condannati, perdonati, amati, aiutati, sostenuti nelle difficoltà. Ciò che vogliamo per noi, dobbiamo volerlo per gli altri. Quando noi amiamo gli altri, il Padre celeste sempre amerà noi e, se noi perdoniamo gli altri, Dio ci perdonerà. Se noi aiutiamo, Dio ci aiuterà. Se noi siamo misericordiosi, il Signore lo sarà sette volte di più verso di noi. Siamo noi che diamo a Dio la misura con la quale dovrà amarci. Se noi non perdoniamo, Lui non potrà perdonarci. Gli abbiamo dato una misura di cattiveria e di malvagità. Dovrà mandarci per sempre nella perdizione eterna. È Parola di Dio, sua profezia, suo oracolo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ricchi in ogni nel bene. Dio sarà ricchissimo per noi.

Fate del bene a quelli che vi odiano
Lv 19,H.9-18; Sal 96; 1Ts 4,1-8; Lc 6,20a.27-35
SABATO 6 LUGLIO

Nel Discorso della Montagna Gesù dona come Legge eterna ai suoi discepoli sia l’arrendevolezza dinanzi ad ogni sopruso e prepotenza, sia anche l’amore universale nei confronti di ogni uomo, indipendentemente dal suo stato spirituale, morale, fisico, di appartenenza, di etnia, di religione. Tutto il bene, ogni bene, va fatto ad ogni uomo. Si deve guardare solo l’uomo, nient’altro. Ogni altra considerazione non è consentita. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,38-48).

San Paolo riprende l’insegnamento di Gesù, ricordando il Comandamento Antico così come esso suona nel Libro dei Proverbi. Anche il nemico va nutrito, se ha fame. 
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,17-21). Se il tuo nemico ha fame, dagli pane da mangiare, se ha sete, dagli acqua da bere, perché così ammasserai carboni ardenti sul suo capo e il Signore ti ricompenserà (Pr 25,21-22). 

Qual è il principio teologico che è a fondamento della legge di Cristo Gesù? Il principio va trovato nel cuore del Padre. Il Padre ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito per la sua redenzione e salvezza. Lo ha dato dalla croce. Cristo Gesù è morto per gli empi nel tempo stabilito. Ora se il Padre ha dato Cristo Gesù per noi che eravamo empi e suoi nemici, se noi siamo figli suoi nel Figlio suo Gesù Cristo, anche noi il Padre vorrà dare per la salvezza del mondo. Se noi siamo strumenti di salvezza, non possiamo essere strumenti di odio, vendetta, giudizio, non perdono, non carità, non misericordia, non volontà di bene. Dobbiamo lasciare che Dio ci faccia un sacrificio di salvezza per ogni uomo. La nostra vita non è nostra, ma di Dio in Cristo Gesù. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.

Chi ha dato la vita al Padre perché, in Cristo, diventi olocausto di salvezza e di redenzione, non può non amare tutti. Li deve amare con il dono totale di sé. Se deve amare tutti non può operare alcuna distinzione. Vicini, lontani, parenti, estranei. Anzi deve amare proprio coloro che mai potranno fare qualcosa per lui. Amore unilaterale. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che possiamo amare di amore universale e gratuito. 

Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
Gen 4,1-16; Sal 49; Eb 11,1-6; Mt 5,21-24
DOMENICA 7 LUGLIO 

Nell’Antico Testamento il culto doveva essere celebrato o nell’amicizia con Dio o in vista della riconciliazione con Lui. Quando si era in pace con Dio, perché si ritornava nella Legge dell’alleanza, si era anche in comunione con gli uomini, perché veniva rispettata la Legge nei loro confronti. Tutti i Comandamenti della seconda tavola, dal terzo al decimo, regolano le relazioni dell’uomo con l’uomo. Osservando i Comandamenti, si passava dal male al bene, dall’ingiustizia alla giustizia verso tutti. 

«Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1,11-20). 

Il profeta Malachia attesta che Dio mai ascolterà una sola preghiera, se l’uomo non rinnova l’alleanza non solo con Lui, ma in modo particolare con la propria moglie. Ha stipulato con essa un’alleanza, è divenuto con essa un solo alito di vita, non può più scioglierlo. Se vuole essere ascoltato nelle sue preghiere, deve essere fedele al patto. 
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli (Mal 2,13-16). 

Gesù insegna che la riconciliazione va offerta sempre prima di celebrare il culto. Il fratello ha peccato contro di noi, siamo noi che gli dobbiamo offrire la riconciliazione, la pace, il perdono, l’amicizia. Gesù ci vuole a sua immagine e ad immagine del Padre suo. Lui, il Maestro, prima di andare in Cielo, sulla croce, chiede perdono a Dio per i suoi carnefici. Il Padre ha dato Cristo per la nostra riconciliazione eterna con Lui. 
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

San Pietro insegna che la dolcezza del marito verso la moglie rende dolce presso il Padre ogni sua preghiera. Il marito deve evitare ogni parola che nuoce alla comunione. 

Così pure voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così le vostre preghiere non troveranno ostacolo (1Pt 3,7). 

Per il Vangelo non c’è riconciliazione con Dio se non c’è riconciliazione con gli uomini.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vivere una vita nella perenne riconciliazione.

Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto
Dt 4,21-31; Sal 88; Lc 6,39-45
LUNEDÌ 8 LUGLIO

Chi vuole operare il bene, deve divenire lui buono per natura perennemente santificata dalla grazia di Cristo Gesù. Ma la natura può essere santificata dalla grazia se diviene natura nuova in Cristo Gesù. Possiamo dire natura di Cristo Gesù, così come il tralcio è “natura della vite”, ma anche produce se attaccato alla vite e da essa attinge la linfa. Ecco come Gesù parla di questa natura in Lui nel Vangelo secondo Giovanni.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-8). 

San Paolo ci rivela due verità: che noi tutti eravamo meritevoli di ira prima di essere innestati in Cristo. Ma anche ci avverte che se ci separiamo dallo Spirito Santo, la carne prende nuovamente il sopravvento e noi produciamo frutti di male e non di bene.

Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo (Ef 2,3-10). 
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,16-26). 

Chi vuole operare il bene, è obbligato a farsi natura buona in Cristo Gesù, per Cristo, nello Spirito Santo. Solo Cristo è la natura buona che fa la nostra natura buona, capace di operare, nello Spirito Santo, ogni opera buona. Altre nature non esistono. Un cieco non può guidare un cieco. Un immondo non può condurre un altro immondo. 

Disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello. Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo che solo in Cristo si è natura nuova. 

Di’ una parola e il mio servo sarà guarito
Dt 12,2-12; Sal 62; Lc 7,1-10
MARTEDÌ 9 LUGLIO

È sufficiente leggere il Primo Capitolo della Genesi e si troverà che tutto l’universo visibile e invisibile è frutto di un comando del Signore. Lui dice e le cose vengono all’esistenza. Prima del comando non esistevano. Dopo il comando, esistono. Il Salmo ci dice che il comando di Dio non è finito nel giorno in cui è finita la creazione, tutta la storia è sotto il comando del suo Creatore, Signore, Dio. Lui dice una Parola e tutto avviene secondo l’ordine contenuto in essa. Il Signore è l’Onnipotente oggi e sempre. 
Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni.

Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere. Il re non si salva per un grande esercito né un prode scampa per il suo grande vigore. Un’illusione è il cavallo per la vittoria, e neppure un grande esercito può dare salvezza. Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo (Sal 33 (32) 1-22). 

Il centurione confessa che Gesù sulla creazione gode piena onnipotenza. È sufficiente che Lui comandi e le cose avvengono secondo l’ordine o il comanda da Lui impartito. Poiché l’onnipotenza è solo di Dio e di nessun uomo o altra creatura, se Gesù gode di questa qualità o attributo divino, noi dobbiamo concludere o che Lui stesso sia Dio, o che Dio gli abbia conferito questo suo potere. Poiché Dio conferisce i suoi poteri solo ai suoi amici, questo è segno che Gesù viene da Dio ed è suo amico, più di Abramo, più di Mosè, più di Elia, più di Eliseo, più di ogni altro profeta. Più grandi sono i poteri con i quali Dio ci accredita e più alta è l’amicizia con Lui. Noi sappiamo che Gesù non è amico di Dio. Gesù è vero Figlio del Padre per generazione eterna. Il centurione non giunge a questa fede, ma vede Gesù grandissimo, altissimo, tanto grande e alto, più di tutti i suoi superiori, compreso lo stesso imperatore di Roma. 
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Dalle opere o dai frutti si conosce la natura dell’albero. Dalle opere di Cristo il centurione riconosce in Gesù una onnipotenza universale. A Lui è sufficiente che dica una sola Parola e cielo e terra si pongono in adorante obbedienza. Tra ogni altro uomo e Gesù vi è un abisso di differenza, è lo stesso abisso che separa Dio dalla creazione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che confessiamo tutti la differenza tra Gesù e gli altri. 

Un grande profeta è sorto tra noi
Dt 16,18-20; 17,8-13; Sal 24; Lc 7,11-17
MERCOLEDÌ 10 LUGLIO

Elia risuscita il figlio della vedova di Sarepta con grande fatica e sudore, e la madre confessa che lui è vero uomo di Dio e la parola di Dio è sulle sue labbra. Si vede l’opera, il frutto, si confessa la natura dell’albero. Elia è albero di Dio, vero suo albero.
In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). 

Ma prima ancora, i Maghi d’Egitto vedono Mosè che va ben oltre la loro scienza e ogni loro pratica di magia e asseriscono che in Mosè opera il dito di Dio. Non è cosa umana.

Il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore (Es 8,12-15). 

Anche Nicodemo, vedendo le opere di Gesù, confessa che Dio è con Lui. Non potrebbe essere diversamente. I frutti prodotti rivelano che Lui è albero piantato in Dio.

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui» (Gv 3,1-2). 
Oggi Gesù risuscita, mosso da compassione, il figlio di una vedova, mentre veniva portato a sepoltura. Cosa confessa la folla? Un grande profeta è sorto tra noi. Dio ha visitato il suo popolo. La folla riconosce che Gesù è da Dio, da Lui mandato. Dio agisce ed opera per mezzo di Lui. Lo rivela la risurrezione operata. Essa è frutto di cielo.
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Gesù è albero piantato eternamente nel Padre come vero Dio. È perennemente piantato nella volontà del Padre, per mezzo dello Spirito Santo, come vero uomo. Essendo piantato nella volontà del Padre, con piena obbedienza, produce le opere del Padre. Anche il cristiano per sacramento è piantato in Cristo. Questo però non basta per produrre le opere di Cristo. È necessario che si lasci piantare ogni giorno nella volontà di Cristo, se vuole produrre le opere di Cristo. Ma quali sono le opere di Cristo? Un’obbedienza purissima ad ogni sua Parola. C’è miracolo più grande di una persona povera in spirito, mite, misericordiosa, che sa vivere su ogni croce, che è affamata e assetata di giustizia, che opera sempre la pace e la riconciliazione? Quando il cristiano obbedisce alla Parola, il mondo confesserà che Lui è di Cristo ed è in Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che rimaniamo sempre piantati nella volontà di Gesù. 

LUGLIO 2019
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Portiate molto frutto e diventiate miei discepoli
Pr 2,19; Sal 33; 2Tm 2,1-7.11-13; Gv 15,1-8
GIOVEDÌ 11 LUGLIO

Ogni uomo può scegliere se essere o non essere discepolo di Gesù. È però obbligo degli Apostoli vivere da veri discepoli di Gesù e fare discepoli di Gesù tutti i popoli. 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. (Mt 16,24-27). Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-30). 

Gli Atti degli Apostoli testimoniano che fin da subito si annunzia Cristo, ci si converte a Cristo, ci si battezza nel nome di Cristo, si diviene Chiesa di Dio, sua comunità. 
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone. Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati /At 2,38-57).

San Paolo è il grande missionario il cui unico fine è predicare il Vangelo e formare il corpo di Cristo. La Chiesa è vera se ognuno in essa opera per edificare il corpo di Cristo. Se formare il corpo di Cristo non è l’unico nostro fine, non siamo veri discepoli. 
Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 

Gesù chiede che si porti molto frutto. Ciò avviene vivendo ogni sua Parola. Chiede che si diventi suoi discepoli. Lo si diviene vivendo in Lui, con Lui, per Lui, come suo corpo. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per la Chiesa tutti diventiamo discepoli di Gesù. 
Che cosa siete andati a vedere nel deserto?
Dt 24,10-22; Sal 18; Lc 7,24b-35
VENERDÌ 12 LUGLIO

Giovanni il battista non è una canna sbattuta dal vento. Sono canne sbattute dal vento coloro che non hanno la verità di Dio nel cuore, non vivono con il suo timore, non sono governati dalla sapienza divina. Si lasciano condurre dai pensieri degli uomini. Agiscono secondo convenienze immediate. Oggi conviene seguire questo pensiero. Domani conviene seguirne un altro. Oggi s’insegna o si professa una cosa e domani si insegna e si professa la cosa contraria. Soffia il vento d’oriente ci si piega verso occidente, soffia il vento da occidente, ci si piega verso oriente. Per ogni vento che soffia, ci si muove seguendo il suo impulso. Mentre il vero uomo di Dio si lascia muovere e condurre solo dallo Spirito Santo. È il solo vento che muove il giusto. 
Giovanni non è un uomo vestito con abiti di lusso. Non è un uomo di questo mondo, che segue le sue idolatrie e immoralità. Il lusso rivela appartenenza al mondo e al suo peccato. Il lusso è sempre accompagnato dalla perdita della coscienza morale. Nel lusso ci si abbandona ai piaceri della gola e della carne. Sappiamo che uomo del lusso era il ricco cattivo della parabola del Signore. Conosciamo la sua fine. Si trovò tra le fiamme del fuoco eterno perché inseguendo la sua gola e la sua carne neanche si era accorto che un povero giaceva dinanzi la sua porte. I cani però si era accorti di lui. Giovanni non appartiene al mondo del peccato. Se non è del peccato, è certamente uomo di Dio. Lo attesta la sua austerità di vita. Lui si nutriva di locuste e di miele selvatico e abitava nelle regioni del deserto, vestito con un abito di peli di cammello e con una cintura ai fianchi. Era l’abito dei profeti del Dio vivente. Gesù attesta che Giovanni è un vero profeta. Anzi Lui è l’uomo della profezia di Malachia. Lui è venuto per preparare la via al Messia del Signore. Se lui è vero, la sua è vera parola di Dio.

Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri (Mal 3,1.23-24). 

Se la parola di Giovanni è vera Parola di Dio, essa va ascoltata. Pubblicani e peccatori l’hanno ascoltata e si sono sottoposti al suo battesimo di penitenza per la remissione dei peccati. Mentre scribi e farisei, non facendosi battezzare, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. Sono rimasti nei loro peccati, nelle loro chimere e vanità. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro. A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

Forse farisei e scribi hanno creduto in Gesù? Neanche in Lui hanno creduto. Mentre di Giovanni dicono che è un indemoniato, di Gesù dicono che è un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Queste parole sono solo profezia, sentenza, oracolo del peccato che è nel loro cuore. I figli della Sapienza riconoscono la madre. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci dal peccato, che è impedimento alla vera fede. 
Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno?
lv 21,1 a.5-8.1 0-15; Sal 97; 1Ts 2,10-13; Lc 4,31-37
SABATO 13 LUGLIO

Satana ha deciso, mosso dalla sua invidia, di fare di ogni uomo un ribelle a Dio. Ha deciso anche di tormentare l’uomo con ogni tormento al fine di farlo schiavo della sua falsità e di ogni menzogna. Lui vuole fare di ogni uomo un dannato eterno. Sappiamo anche che più in alto un uomo viene collocato dal Signore e più violenta è la tentazione. L’altezza può essere di santità, ma anche di governo, missione, responsabilità. Gesù rivela la tenacia di Satana, ammonendoci perché non ci lasciamo conquistare né nella mente né nel corpo. Ci invita anche ad una ininterrotta vigilanza. La tentazione non viene sempre in modo diretto, quasi sempre in modo indiretto.
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,43-45). Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo (Mt 24,42-44). 

Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi» (Lc 22,31-34). State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo» (Lc 21,34-36). 

Gesù è l’uomo forte, è il Forte. Satana su di Lui non ha alcun potere. Lui proprio per questo è venuto: per liberare ogni uomo dal potere di Satana. Il potere di Satana ha un solo nome: menzogna contro Dio e contro l’uomo. Quando la menzogna governa una mente, quando governa una città, quando governa un popolo, quando governa il mondo, è segno che lui ha in suo potere uomo, città, popolo, mondo. Cristo Gesù è la sola verità che è l’antidoto ad ogni falsità di Satana. Oggi il mondo ha deciso di essere senza Cristo. Ha scelto semplicemente di stare sotto Satana. O Cristo o Satana. Vale per il mondo. Vale per la Chiesa. Vale per il pagano. Vale per il cristiano. Il distacco da Cristo è distacco dalla verità, dalla luce, dalla sapienza, dal pensiero di Dio. Necessariamente si è della falsità, delle tenebre, della stoltezza, di Satana.
Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

Satana vorrebbe imporre a Gesù il suo governo. Grida contro di Lui. Basta. Gesù non può governare Satana. Non deve. Non lo può rovinare. Ma se lui è già rovinato per l’eternità, in cosa Gesù lo potrà ancora rovinare? Nel rendere infruttuosa la sua invidia. Gesù è venuto per liberare tutte le sue prede donando loro la grazia della luce, della verità, della vita eterna. Può Satana tollerare che Gesù lo privi delle sue prede? Può permettere che gli svuoti l’inferno, orientando i cuori verso il Paradiso? Se si ribella contro Cristo Signore, vi sarà un suo discepolo contro il quale non si ribellerà? Siamo avvisati. Ognuno potrà cadere nella sua tentazione. La vigilanza dovrà essere rigorosa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai cadiamo nella rete che Satana getta per noi.

Sforzatevi di entrare per la porta stretta
Gen 18,1 -2a.16-33; Sal 27; Rm 4,16-25; Lc 13,23-29
DOMENICA 14 LUGLIO 

Il vero Vangelo è Paradiso e inferno, beatitudine e maledizione, salvezza e perdizione eterna. Se il Vangelo viene privato dell’inferno, della perdizione, della maledizione eterna, esso non è più Vangelo. Così anche se la Scrittura Santa, dalla Genesi all’Apocalisse, viene privata della perdizione, maledizione, inferno, non più Scrittura di Dio. È pensiero dell’uomo. L’inferno, la perdizione, la maledizione sono essenza della rivelazione. Se essa viene privata di questa verità, non è più verità. È tutta falsità. Oggi dobbiamo confessare che il Vangelo è falsità, tutto il Nuovo Testamento è falsità, tutta la Scrittura è falsità. La Parola di Dio e di Cristo Gesù è stata privata di una verità essenziale. Leggiamo qualche parola di Gesù è sapremo che la perdizione è essenza de suoi discorsi, delle sue parabole, di tutto il suo insegnamento. 
Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna» (Mt 25,1-1-13.30.46). 

Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti! Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,41-43.47-50). 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,13-14.21-23). 

Gesù, quando ci presenteremo al suo cospetto, non conosce papi, vescovi, presbiteri, diaconi, teologi, maestri, dottori. Non conosce re, imperatori, governatori, uomini potenti sulla terra. Non conosce ricchi e persone influenti. Neanche conosce poveri e miseri. Conosce solo chi è vestito con la veste del Vangelo e porta nel suo cesto i frutti maturati sull’albero della sua Parola, secondo il sacramento ricevuto e i doni dello Spirito Santo. Siamo vestiti con l’abito giusto e andiamo con i frutti giusti, ci accoglierà nelle sue dimore eterne. Ci presentiamo da malvagi e prepotente, non varcheremo la soglia del suo Paradiso. Poiché oggi questa verità è stata annullata, tutto il Vangelo è annullato. Chi si impegna alla sana moralità, se l’immoralità è già salvezza eterna?
Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: “Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”. Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi invece cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio».

Chi vuole entrare in Paradiso dovrà farlo sforzandosi di attraversare la porta stretta che è la sua Parola, il suo Vangelo, la sua verità e moralità. Altre vie non esistono.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una fede convinta in ogni Parola di Gesù Signore. 

Il seminatore uscì a seminare il suo seme
Dt 26,1-11; Sal 43; Lc 8,4·15

LUNEDÌ 15 LUGLIO

Il regno di Dio nasce nel cuore se viene seminata in esso la Parola del Signore. Non la parola dell’uomo, ma solo la Parola del Signore. Parola dell’uomo, regno dell’uomo. Parola di Dio, regno di Dio. Il seminatore deve solo e sempre, senza alcuna interruzione, seminare la Parola di Dio. Mai si deve stancare. Deve però sapere che alcuni cuori sono strada, altri sono terreno sassoso, altri terreno pieno di spine, altri infine terreno buono. I primi tre terreni non producono. Il quarto produce ottimo frutto. Se un terreno – anche se strada, pieno di pietre o di spine – non riceve il seme della Parola del Signore, o il seminatore ha seminato il falso seme della parola dell’uomo, quel terreno non produce, ma la responsabilità è tutta del seminatore. Se invece il seminatore ha seminato il buon seme della Parola di Dio, la responsabilità è del terreno. Ha ricevuto il buon seme, non lo ha messo a frutto. È responsabile in eterno. 

Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Comprendiamo bene questa parabola ascoltando la voce di Paolo. Lui ha consacrato l’intera vita alla semina nei cuori della Parola di Gesù. Veramente non si è sottratto in nulla. Ha percorso la terra e il mare e si è sottomesso ad ogni sofferenza.
Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,15-23). Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio (At 20,26-27). 
È cosa giusta che ogni ministro e annunziatore della Parola – Papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato – si chieda: “Io ho annunziato solo e sempre la Parola di Gesù? Ho messo del mio nella predicazione del Vangelo? Ho mai sostituito la volontà di Dio con la volontà dell’uomo? Se io ho fatto questo, so che sono responsabile per ogni anima che si perde? Voglio rimediare alla mia indolenza?”.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate ogni discepolo di Gesù annunciatore del vero Vangelo. 

Fate attenzione dunque a come ascoltate
Dt 26,16·19; Sal 110; Lc 8,16·18
MARTEDÌ 16 LUGLIO

Il Vangelo sarà annunziato bene, se è ascoltato bene. È predicato bene, se è compreso bene. Ma se non lo si ascolta, come si fa a comprenderlo? Se non lo si comprende, come si fa a viverlo? Se non lo si vive, come gli si potrà rendere testimonianza? La Lettera agli Ebrei invita a discepoli di Gesù a prestare attenzione al loro Maestro. Ogni sua Parola è purissima verità di salvezza. In essa non c’è alcuna falsità. Se Cristo non è ascoltato, siamo privi della Parola della vera salvezza. 
Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. Per questo, come dice lo Spirito Santo: 

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. 

Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19). 

Perché si deve ascoltare bene? Perché il Vangelo deve diventare vera luce in noi con la quale illuminare il mondo. Se noi rimaniamo tenebra, quale luce possiamo dare?

Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Ascoltare bene è anche necessario perché ogni Parola è portatrice di una verità eterna. Se il Deuteronomio dice che il Dio di Abramo è il solo Dio vivo e vero, possiamo credere nel Dio unico uguale per tutti i popoli? Di certo non abbiamo ascoltato bene. 
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la scienza dell’ascolto per confessare la vera fede. 
Mia madre e miei fratelli sono questi
Dt 27.9·26; Sal 1; Lc 8,19·21
MERCOLEDÌ 17 LUGLIO

Sappiamo che Gesù è perennemente governato dalla volontà dal Padre. La sua vita è dalle profezie e dalla mozione ininterrotta dello Spirito Santo che lo spinge perché ogni Parola scritta per Lui si compia, non secondo interpretazioni degli uomini, ma secondo purissima verità a Lui rivelata e manifestata dallo Spirito del Signore che è sempre nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo. Quando lo Spirito lo muove, Lui si lascia muovere. Possiamo dire che Gesù è come il carro di Ezechiele. Quel carro che portava Dio andava sempre dinanzi a sé, portato dai Cherubini. Gesù invece cammina sempre nella volontà del Padre portato dallo Spirito Santo. Questa sua modalità di obbedienza e di mozione Lui vuole per tutti i missionari del suo Vangelo. Sappiamo anche che Gesù per essere fedele alla volontà del Padre fece una preghiera così forte e intensa da trasformare il suo sudore in gocce di sangue. 
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-52). 

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9, 57-62). 

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Vengono i parenti a trovare Gesù, mentre Lui sta insegnando al popolo il vangelo di Dio. Poiché a causa della folla nessuno si poteva avvicinare, gli gridano che sua Madre e i suoi fratelli desiderano vederlo. La risposta di Gesù è immediata. Mia madre e i miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica. Gesù forse rinnega sua Madre? Nient’affatto. Chiede a sua Madre, come ad ogni altra persona, che sempre Lui venga rispettato nella sua obbedienza verso il Padre suo. 
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Personalmente credo che la risposta non sia per la Madre. Ella conosce il pensiero di Gesù. È invece per i suoi fratelli che non credono nella sua missione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di purissima obbedienza alla volontà di Gesù. 

Maestro, maestro, siamo perduti!
Dt 31,14·23; Sal 19; Lc 8,22-25

GIOVEDÌ 18 LUGLIO

Dinanzi ai pericoli, alle difficoltà, ad ogni impossibile umano, l’uomo dimentica il Dio di ieri. Lo ritiene non capace di salvare. Mormora contro di Lui. Rinnega la sua opera. Così è per il popolo d’Israele dinanzi al Mar Rosso, dinanzi alla sete, dinanzi alla fame. 

Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri» (Es 14,10-18).

Camminarono tre giorni nel deserto senza trovare acqua. Arrivarono a Mara, ma non potevano bere le acque di Mara, perché erano amare. Per questo furono chiamate Mara. Allora il popolo mormorò contro Mosè: «Che cosa berremo?». Egli invocò il Signore, il quale gli indicò un legno. Lo gettò nell’acqua e l’acqua divenne dolce. In quel luogo il Signore impose al popolo una legge e un diritto; in quel luogo lo mise alla prova. Disse: «Se tu darai ascolto alla voce del Signore, tuo Dio, e farai ciò che è retto ai suoi occhi, se tu presterai orecchio ai suoi ordini e osserverai tutte le sue leggi, io non t’infliggerò nessuna delle infermità che ho inflitto agli Egiziani, perché io sono il Signore, colui che ti guarisce!» (Es 15,22-26).

Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Mosè e Aronne dissero a tutti gli Israeliti: «Questa sera saprete che il Signore vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e domani mattina vedrete la gloria del Signore, poiché egli ha inteso le vostre mormorazioni contro di lui. Noi infatti che cosa siamo, perché mormoriate contro di noi?». Mosè disse: «Quando il Signore vi darà alla sera la carne da mangiare e alla mattina il pane a sazietà, sarà perché il Signore ha inteso le mormorazioni con le quali mormorate contro di lui. Noi infatti che cosa siamo? Non contro di noi vanno le vostre mormorazioni, ma contro il Signore» (Es 16,2-8). 

Il Signore deve sempre intervenire per puntellare la fede in Lui. È quanto avviene anche con gli Apostoli. Ormai dovrebbero fidarsi di Gesù. Dovrebbero capire che il Padre ha posto la creazione nelle sue mani. Dovrebbero anche aver già compreso che Gesù non può morire nelle acque del mare, la sua morte è sulla croce. Invece si lasciano prendere dalla paura. Gesù calma il vento, ma dice loro: “Dov’è la vostra fede?”. 
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?».

Ogni intervento di Gesù mostra una nuova verità sulla sua Persona. Lui può tutto. Nulla gli è impossibile. Ciò però non toglie che la fede di ieri sarebbe dovuta bastare. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate ogni discepolo di Gesù saldo nella fede in Lui.

Legato con catene e con ceppi ai piedi
Dt 32,45-52; Sal 134; Lc 8,26-33
VENERDÌ 19 LUGLIO

Nel Libro di Tobia troviamo che Sara fu liberata dal cattivo spirito, che le uccideva i mariti la prima notte di nozze, dall’Arcangelo Raffaele. In tutti gli altri passi dell’Antico Testamento, Satana è lo spirito della falsità e della menzogna che inganna l’uomo, lo seduce, lo allontana da Dio. Di Saul però è detto che veniva spesso assalito da un sovrumano spirito cattivo che lo spingeva a perseguitare Davide, volendo la sua morte. 
Quando ebbero finito di mangiare e di bere, decisero di andare a dormire. Accompagnarono il giovane e lo introdussero nella camera da letto. Tobia allora si ricordò delle parole di Raffaele: prese dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li pose sulla brace dell’incenso. L’odore del pesce respinse il demonio, che fuggì verso le regioni dell’alto Egitto. Raffaele vi si recò all’istante e in quel luogo lo incatenò e lo mise in ceppi (Cfr. Tb 8,1-8). 

Come all’inizio della storia dell’umanità nel Giardino dell’Eden Satana inganno la donna e per la donna inganno l’uomo, così avrebbe voluto ingannare Cristo Gesù, trascinarlo nella sua menzogna, farlo disobbediente al Padre, al fine di impedire per sempre l’umana redenzione e porre l’uomo in uno stato di non più salvezza. Gesù è stato dinanzi a lui l’uomo forte, anzi il Forte di Dio. Non solo lo ha respinto nella sua persona, ma anche lo ha obbligato sempre ad abbandonare quanti Lui vedeva suoi prigionieri nel corpo. Nella terra dei Gadarèni incontra un uomo che era posseduto da una legione di spiriti immondi. Non è però Gesù che dice alla legione di uscire da quell’uomo. È invece la legione che per bocca dell’uomo chiede a Gesù di non essere tormentata da Lui. Essa sa che ormai è venuta l’ora di lasciare quell’uomo e per questo chiede di poter entrare in un branco di porci che stavano lì a pascolare. Gesù lo concede, la legione entra nei porci ed essi tutti annegano nel mare. Per la salvezza di un uomo Gesù lascia che molti porci si anneghino. Tutto il mondo non vale un’anima. 
Approdarono nel paese dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. Era appena sceso a terra, quando dalla città gli venne incontro un uomo posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma in mezzo alle tombe. Quando vide Gesù, gli si gettò ai piedi urlando, e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». Gesù aveva ordinato allo spirito impuro di uscire da quell’uomo. Molte volte infatti si era impossessato di lui; allora lo tenevano chiuso, legato con catene e con i ceppi ai piedi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. E lo scongiuravano che non ordinasse loro di andarsene nell’abisso. Vi era là una grande mandria di porci, al pascolo sul monte. I demòni lo scongiurarono che concedesse loro di entrare nei porci. Glielo permise. I demòni, usciti dall’uomo, entrarono nei porci e la mandria si precipitò, giù dalla rupe, nel lago e annegò. 

Quell’uomo è legato dagli uomini con ceppi e la legione li spezza. Essa attesta così la sua forza che è superiore a quella di ogni uomo. Gesù viene e libera l’uomo dalla legione. Gesù si manifesta superiore a questa legione e a tutte le altre. Il corpo di un uomo Gesù può liberarlo dalla possessione diabolica. Non può però liberare la mente dell’uomo dalla possessione di Satana. Per liberare la mente occorre la buona volontà di chi è posseduto. Qui si entra nel mistero della salvezza. Se non si superano i limiti del male, lo Spirito del Signore può liberare. Quando si superano i limiti del male, si pecca contro lo Spirito Santo, e si è già sulla terra, mentre si è in vita, legati in modo indissolubile nei ceppi dell’inferno. Gesù non ha potuto sciogliere da questi legami di perdizione eterna né scribi né farisei, né capi dei sacerdoti né anziani del popolo. Satana li aveva così bene legati a sé da accecarli nell’anima e nello spirito. Essi non vedevano Cristo come Dio, ma come diavolo da allontanare anche fisicamente dalla loro vista. La stessa cosa si sta verificando ai nostri giorni. Quanti hanno oltrepassato i limiti del male non vogliono anche loro che il Crocifisso sia tolto dalla vista degli uomini? Non desiderano la fine della religione che nasce dal Vangelo? Non stanno lavorando perché del Vangelo non rimanga traccia sulla nostra terra? 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun discepolo di Gesù superi i limiti del male. 

Ai poveri è annunciata la buona notizia
Lv 25,1-17; Sal 98; Rm 13,11-14; Lc 7,20-23
SABATO 20 LUGLIO

Giovanni il Battista manda alcuni suoi discepoli perché chiedano espressamente a Gesù: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”. Gesù non risponde in modo diretto, ma indiretto. Invita i discepoli di Giovanni a riferire al loro maestro quanto essi stanno vedendo e udendo: “I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia”. Si stavano compiendo due profezie di Isaia. Poiché la Parola di Dio è una, se una parte si compie, anche le altre parti si compiranno. 
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10). 

Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

“Mi ha mandato per portare il lieto annunzio ai miseri”. Ma chi sono in realtà miseri o poveri ai quali Gesù reca il lieto annunzio? Sono tutti coloro che attendono la salvezza dal loro Dio e Signore. Quanti riconoscono che essi nulla possono operare per ritornare in vita, perché quanto è nel mondo non dona vita. Misero è colui che vede se stesso con visione soprannaturale e sa che ogni vita viene dal suo Signore, che è il suo Dio, Creatore, Redentore, Padre, Provvidenza. Misero è il povero di vita eterna, vita divina, vita dell’anima e dello spirito, vita della volontà e del cuore. Questa vita non si trova sulla terra. Si trova solo Dio ed è annunciata da Gesù e data nello Spirito Santo.
Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Il povero di cose è nella condizione di accogliere il lieto annuncio. Ma non sono i poveri di cose che Gesù deve evangelizzare. Lui è venuto per ogni uomo e a tutti deve far sentire il lieto annuncio. Lo ascolta però solo quanti desiderano ritornare nella vera vita che è manifesta dalla Parola di Cristo Gesù. La vera povertà è desiderio di Dio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo senta nel cuore il desiderio di vera vita.

LUGLIO 2019
TERZA DECADE DI LUGLIO

Chi ha visto ne dà testimonianza
Es 24,3-18; Sal 49; Eb 8,6-13a; Gv 19,30-35
DOMENICA 21 LUGLIO 

In Gesù Signore si compie ogni profezia proferita da Dio in tutto l’arco dell’Antico Testamento, iniziando dal Libro della Genesi e finendo al Libro di Malachia. Vi sono però profezia che devono compiersi mentre Gesù è in vita. Altre che devono essere compiute mentre è nella morte. Altre ancora che si compiranno con la sua gloriosa risurrezione. Altre infine con la predicazione del Vangelo da parte degli Apostoli. Nella profezia di Ezechiele è contenuta una verità sulla quale è giusto che si rifletta. Dove l’acqua giunge, giunge con essa la vita. Paludi e lagune invece non saranno risanate, Rimarranno luoghi senza vita per sempre. Paludi e lagune sono il peccato contro lo Spirito Santo. Quando l’uomo giunge oltre i limiti del male, per lui è finita per sempre. È già nella morte eterna e domani sarà gettato nelle tenebre dalle quali non c’è ritorno. 

Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?». Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12). 

Il compimento da parte di Cristo Signore di ogni profezia, che riguardava lui mentre era nel corpo mortale fino alla sua crocifissione e alla consegna del suo spirito nelle mani del Padre, è garanzia che ogni altra profezia si compirà. Così ora i suoi Apostoli devono compiere tutto ciò che riguarda la loro vita, perché ogni altra profezia si compia. Essi devono andare nel mondo come luce e come sale. Devono annunziare il Vangelo, battezzare, insegnare, fare discepoli, mostrare concretamente come la Parola va vissuta. Se compiranno questo mandato, anche da essi sgorgherà lo Spirito Santo che risana i cuori e mette in essi la vita eterna che è Cristo Gesù. Tutto è dalla profezia vissuta. Tutto è dal comando osservato in piena obbedienza. Tutto è dall’ascolto. 
Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 

Gesù è il Nuovo Tempio di Dio. Dal suo cuore trafitto nasce la grazia e lo Spirito Santo della vita. La Chiesa è corpo di Cristo. Dal suo cuore divenuto sale e luce, viene lo Spirito Santo e ogni grazia che risana, dona vita, produce ogni frutto di vera salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano viva da vero corpo di Cristo Gesù. 
Donna, perché piangi? Chi cerchi?
Ct 3,2-5; 8,6-7; Sal 62; Rm 7,1-6; Gv 20,1.11-18

LUNEDÌ 22 LUGLIO

Nel Cantico dei Cantici troviamo un dettaglio che merita tutta la nostra attenzione. Lo sposo cerca la sposa. Bussa alla sua porta. Essa ha un attimo di indecisione. È pronta per dormire. Ritarda nel prepararsi per accogliere lo sposo. Questi scompare dalla sua vista. Dovrà ora andare a cercarlo, facendo il giro per la città. Un solo momento di indecisione e pur moltiplicando gli sforzi, la ricerca sarà inutile. Lo sposo non si trova. Bisogna continuare a cercarlo. Esso mai è fatto proprio. È sempre da trovare.
Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme (Ct 5,1-6). 

Maria di Magdala pensa di aver trovare Gesù. Gesù non è dove lui è, è invece là dove lui vuole essere. Mentre nel Cantico dei cantici la sposa perde lo sposo per indecisione, qui lo deve perdere per volontà, per comando, perché lo deve trovare, portandolo là dove Gesù vuole essere portato. Oggi va portato agli Apostoli, domani ad altre infinite persone. Portando Gesù, si trova Gesù. Non lo si porta, non lo si trova. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Quanto Gesù comanda a Maria di Magdala, lo comanda ad ogni suo discepolo. Lui sarà con loro, sarà in loro solo se essi lo porteranno ad ogni altro uomo. Se essi non lo portano, Lui non è con loro, perché Lui si dona solo per essere portato. Lo si porta, lo si dona, dove lo si porta, si trova, donato agli altri lo diamo a noi stessi. La missione non solo è necessaria a colui al quale Cristo Gesù è donato, ma molto di più a colui che Cristo Gesù porta e dona. Portando agli altri, o porta per se stesso. Lo dona a se stesso, donandolo agli altri. Se non porta e non dona, anche Lui ne rimane privo. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che portiamo e diamo Cristo Gesù al mondo intero.
Vedano le vostre opere buone
Gdt 8,2-8; Sal 10; 1Tm 5,3-10; Mt 5,13·16
MARTEDÌ 23 LUGLIO

Le opere sono il frutto della verità o della falsità di un uomo, della bontà o della cattiveria, della sua sana moralità o dell’immoralità e della malizia del suo cuore, della sapienza o della stoltezza. Con il Battesimo l’uomo diviene corpo di Cristo. Se è corpo di Cristo, deve produrre le opere della verità, giustizia, santità, misericordia, carità, perdono, riconciliazione, luce, vita eterna di Cristo Signore. Se produce le opere della carne, attesta di essersi separato dal corpo del suo Signore. Rivela di essere tralcio tagliato dalla vera vite. San Paolo ammonisce i Galati che sono le opere che rivelano se essi camminano secondo la carne o secondo lo Spirito. Natura carnale produce opere secondo la carne. Natura spirituale genera frutti secondo lo Spirito Santo.
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26).

Gli Efesini, sempre da San Paolo, vengono illuminati perché si astengano da tutte le opere della carne. Non solo devono astenersi, le devono condannare apertamente. 
Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio. Nessuno vi inganni con parole vuote: per queste cose infatti l’ira di Dio viene sopra coloro che gli disobbediscono. Non abbiate quindi niente in comune con loro. Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce; ora il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità. Cercate di capire ciò che è gradito al Signore. Non partecipate alle opere delle tenebre, che non danno frutto, ma piuttosto condannatele apertamente. Di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare, mentre tutte le cose apertamente condannate sono rivelate dalla luce: tutto quello che si manifesta è luce. Fate dunque molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti ma da saggi, facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del Signore. E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di sé; siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi fra voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo (Ef 5,3-20). 

Se il cristiano è in Cristo natura di luce, deve illuminare. Se è natura di sapienza, deve agire scegliendo sempre il bene. I frutti rivelano se la sua natura è luce oppure è tornata ad essere tenebra. Non sono le sue parole, ma le sue opere viste dagli uomini che faranno innalzare una grande gloria al Signore, nel quale diciamo di credere. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che le nostre opere siano tutte frutti secondo lo Spirito. 

Voi stessi date loro da mangiare
Gs 4,11-18; Sal 65; Lc 9,10-17
MERCOLEDÌ 24 LUGLIO

I discepoli devono dare da mangiare al mondo, non oggi, ma domani, quando Gesù sarà risorto, la sua Parola, il suo corpo, il suo sangue, la sua verità, la sua grazia, la vita eterna, la sua luce. Non solo dovranno dare da mangiare tutto Cristo Gesù nella pienezza del suo essere così come lo ha dato a noi il Padre, ma anche dovranno formare il corpo di Cristo, la sua Chiesa, aggiungendo per mezzo del Battesimo sempre nuovi membri, nuove vite, nuovi tralci. Dare da mangiare Cristo, formare Cristo, crescere in Cristo, crescendo in sapienza e grazia, nello Spirito Santo. Questo è il cibo che gli Apostoli dovranno sempre dare. Questa è la loro missione immutabile nei secoli fino alla venuta di Gesù sulle nubi del cielo. Gli Apostoli sono questa coscienza.
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). 

Anche Paolo è questa coscienza. Per dare da mangiare Cristo, Parola di vita eterna, redenzione, giustizia, salvezza, luce, santità, ha consumato fisicamente se stesso.

Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,15-23). 

Quando una uomo, chiamato da Dio per essere consacrato Vescovo o anche presbitero, deve sapere che la sua missione consisterà nel dare da mangiare Cristo, Parola, Vangelo, verità, luce, giustizia, giustificazione, redenzione, perdono dei peccati, riconciliazione, Eucaristia, pensiero del Padre, ad ogni altro uomo. Altre mansioni non gli competono. Per tutto ciò che riguarda la materia devono provvedere perché siano altri ad occuparsene. La Chiesa è vero corpo di Cristo. Il cuore non è piede e non è mano. Il cuore deve rimanere sempre cuore. Se fa altre cose, l’uomo muore. 
Al loro ritorno, gli apostoli raccontarono a Gesù tutto quello che avevano fatto. Allora li prese con sé e si ritirò in disparte, verso una città chiamata Betsàida. Ma le folle vennero a saperlo e lo seguirono. Egli le accolse e prese a parlare loro del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che vescovo e presbiteri ci diano Cristo da mangiare.

Uno alla tua destra e uno alla tua sinistra
Sap 5,1-9.15; Sal 95; 2Cor 4,7-15; Mt 20,20-28
GIOVEDÌ 25 LUGLIO

Pregare prima della risurrezione di Cristo Gesù e pregare dopo non è la stessa cosa. Prima Gesù è nella carne mortale e segue le leggi proprie di un corpo di carne o di materia. Alla destra e alla sinistra di un corpo di carne o di materia può stare una sola persona. Non possono stare più persone contemporaneamente. Con la risurrezione Gesù riceve un corpo di spirito. Gesù, con il suo corpo spirituale, incorruttibile, glorioso, immortale, è con ogni discepolo, tutto di ogni discepolo, in ogni parte o luogo di questo mondo. Questo significa che tutti possono stare alla destra o alla sinistra di Gesù Signore, senza nulla togliere agli altri. Tutti alla destra di Cristo Signore. Nessuno priva gli altri di qualche cosa. Anzi, con l’Eucaristia il mistero diviene più grande in larghezza, ampiezza, profondità. Nell’Eucaristia Cristo diviene nostro corpo e nostra vita e noi diveniamo un solo corpo e una sola vita in Lui. Essendo il cristiano vero corpo di Cristo è invitato da San Paolo ad astenersi da ogni immoralità e idolatria. Espone il corpo di Cristo ad essere immorale e idolatra. La risurrezione di Gesù è vera nuova creazione. Nulla è più come prima. Tutta la creazione ha subito un cambiamento sostanziale. La natura umana è stata assunta alla destra del Padre. Ma anche vuol divenire natura della natura di ogni uomo. Questo è il fine dell’Incarnazione.
Il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! Non sapete che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due – è detto – diventeranno una sola carne. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo. Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo! (1Cor 6,13-20). Non lasciatevi legare al giogo estraneo dei non credenti. Quale rapporto infatti può esservi fra giustizia e iniquità, o quale comunione fra luce e tenebre? Quale intesa fra Cristo e Bèliar, o quale collaborazione fra credente e non credente? Quale accordo fra tempio di Dio e idoli? Noi siamo infatti il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: Abiterò in mezzo a loro e con loro camminerò e sarò il loro Dio, ed essi saranno il mio popolo. Perciò uscite di mezzo a loro e separatevi, dice il Signore, non toccate nulla d’impuro. E io vi accoglierò e sarò per voi un padre e voi sarete per me figli e figlie, dice il Signore onnipotente (2Cor 6,14-18). 

Oggi Gesù ha un solo desiderio: che ogni suo discepolo stia o a destra o a sinistra della sua croce, offrendo anche lui la vita al Padre in riscatto per i molti. Se Gesù dona la vita per noi, possiamo noi non dare la nostra vita per Lui? Dare la vita a Lui è spenderla per la redenzione dell’umanità. La si spende, facendo un sacrificio gradito al Padre, accompagnando Gesù fino al Golgota e lasciandoci inchiodare sulla nostra croce, ponendoci o a destra o a sinistra. Dopo la risurrezione solo questo si può chiedere. Altre cose sono secondo la carne e non secondo lo Spirito Santo. 
Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

La preghiera del cristiano fatta in un tempo e fatta in un altro tempo cambia sostanzialmente di natura. Prima è impastata di carne, dopo di Spirito del Signore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la nostra preghiera sia impastata di Spirito Santo. 
Se qualcuno vuole venire dietro a me
Gs 6,19-20.24-25.17; Sal 46; Lc 9,23-27
VENERDÌ 26 LUGLIO

Le regole della sequela Gesù le ha esposte con chiarezza di Spirito Santo. Ne indichiamo tre. La prima è camminare sulla sua Parola, così come essa è stata consegnata ai discepoli sul Monte, senza deviare né a destra né a sinistra, ma anche senza nulla aggiungere e nulla togliere. L‘obbedienza deve essere ininterrotta, perfetta, del cuore, della mente, del pensiero, del desiderio, di tutto l’uomo per tutto il tempo. 
Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,12-14.21-27). 

La seconda regola è per i missionari del Vangelo. Dovranno considerare il prima della chiamata come morto. Ogni relazione con il prima deve essere dichiarata finita. Con la morte si lascia un mondo e si entra in un altro. Che nel mondo lasciato si viva o si muoia, si stia bene o si stia male, si sia nella povertà o nella ricchezza, in esso non si può intervenire, se non con la preghiera, se si è giusti dinanzi a Dio nell’eternità. Altre modalità non potranno più esistere. Così è per i missionari del Vangelo. Sono entrati in un altro mondo, senza più alcuna relazione con il mondo che hanno lasciato. Ora sono solo consegnati alla volontà del Padre. Anche ad essi stessi devono considerarsi morti. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

La terza regola riguarda ancora una volta ogni persona che sceglie di seguire Gesù. Lo deve seguire anche a costo della sua vita. Nulla vale la vita eterna ed essa si raggiunge camminando nella Parola di Gesù. Se il mondo dovesse porre il discepolo ad una scelta tra il conservare la vita del suo corpo rinnegando Cristo e il suo Vangelo o perderla per conservare Cristo e il suo Vangelo, il discepolo è obbligato a scegliere Cristo e il suo Vangelo a prezzo del suo sangue e della sua vita. Gesù avrebbe potuto scegliere la vita del corpo. Scelse invece il Padre suo e per questo finì sulla Croce. 
Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell’uomo quando verrà nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi. In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto il regno di Dio».

Si è liberi di scegliere Cristo Gesù o di non sceglierlo. Una volta che Cristo è stato scelto, non si è più liberi di camminare dalla nostra volontà e dal nostro cuore. Le regole della sequela vanno osservate in perfetta obbedienza. La vita è nell’obbedienza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti ad ogni regola della sequela di Gesù. 

Egli rimane presso di voi e sarà in voi
Nm 1,48-54; Sal 94; Eb 7,11-19; Gv 14,15·23
SABATO 27 LUGLIO

Nell’Antico Testamento Dio faceva scendere e rimanere su ogni uomo da Lui chiamato il suo Santo Spirito. Questi si posava sul chiamato e lo muoveva perché compisse secondo la divina volontà le opere che gli erano state chieste o per la missione per la quale era stato chiamato. Tutto avveniva per opera dello Spirito. Nulla senza di Lui. Quando a Mosè furono associati i settanta anziani perché potessero aiutarlo a compiere la sua missione, il Signore prese parte dello Spirito che era su Mosè e lo pose sui settanta anziani. Una sola opera, un solo Spirito, un sola missione.

Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Num 11,16-17.24-30). 

Gesù, vero virgulto che spunta dalla radice di Iesse, riceve lo Spirito Santo senza misura e senza misura promette che lo avrebbe dato a quanti avrebbero creduto in Lui. I discepoli possono compiere la sua missione perché ricevono il suo Spirito.
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,21-36) 

È verità. Il discepolo può compiere la missione di Gesù, portare la lieta novella nel mondo, edificare il corpo di Cristo Signore, redimere e salvare, custodire il gregge di Cristo, conoscere la volontà di Dio, aiutare il mondo a camminare sulle sue vie. 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 

Se il discepolo ha ricevuto lo Spirito di Cristo, lo riceve, perché non compie la missione di Cristo? Perché non coopera per il Maestro nell’opera della salvezza del mondo? Perché lo Spirito Santo agisce dal corpo di Cristo e dal Vangelo. Se il discepolo non dimora in Cristo, come il tralcio dimora nella vite. Se non vive di Vangelo, se non si nutre di grazia, se non cresce nella sapienza, lo Spirito si ritira e la missione diviene umana e non più divina, terrena e non più celeste. Non si edifica il Regno di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci abitare in Cristo per compiere la missione di Cristo.

Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?
Gs 24,1-2a.15b-25; Sal 104; 1lTs 1,2-10; Gv 6,59-69
DOMENICA 28 LUGLIO 

Nell’inno di lode, benedizione, esaltazione che Gesù eleva al Padre, rivela a quanti vanno a Lui per essere confortati e consolati che il suo giogo è dolce e il suo carico leggero. È una verità confessata anche dagli uomini di Dio nell’Antico Testamento. Anzi, costoro dicevano che la Legge del Signore è più dolce di un favo di miele. 
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto (Sal 19 (18) 8-12). In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). .

Se lo Spirito Santo e Gesù ci rivelano che la Parola della rivelazione è dolce e leggera, perché i Giudei dicono che essa è dura? Per chi è dura la Parola del Signore? Per coloro che hanno il cuore duro e giorno dopo giorno lo induriscono con le loro trasgressioni della Legge del loro Dio. Secondo il Salmo ogni giudizio che la bocca proferisce è una sentenza, una profezia, un oracolo del cuore. Il cuore duro giudica dura la Parola di Dio. Il cuore santo la professa santa. Il cuore buono la confessa buona e giusta. Sempre secondo il Salmo diversa è la parola di chi ama il Signore.
Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male. Signore, il tuo amore è nel cielo, la tua fedeltà fino alle nubi, la tua giustizia è come le più alte montagne, il tuo giudizio come l’abisso profondo: uomini e bestie tu salvi, Signore. Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano dell’abbondanza della tua casa: tu li disseti al torrente delle tue delizie. È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce. Riversa il tuo amore su chi ti riconosce, la tua giustizia sui retti di cuore. Non mi raggiunga il piede dei superbi e non mi scacci la mano dei malvagi. Ecco, sono caduti i malfattori: abbattuti, non possono rialzarsi (Sal 36 (35) 1-13). 

Pietro ama il Signore. La parola che esce dalla sua bocca è ben diversa da quella dei Giudei. Lui confessa che Gesù è il Santo di Dio. Può il Santo di Dio dire parole non di Dio? Mai. Il Santo di Dio proferisce le Parole di Dio, parole dolci, leggere, soavi. 
Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao. Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».
Chi vuole conoscere lo stato spirituale del suo cuore osservi attentamente le sue parole in riferimento alla Parola di Dio. Se Cristo Gesù è rifiutato e la sua Parola disprezzata, la sua Legge calpestata, è il segno che in esso abita il peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate il nostro cuore dal peccato. La parola sarà di luce. 

Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose
Pr 31,10-13; 19·20.30-31; Sal 14; Eb 13,1-8; Gv 11,19-27 opp. Lc 10,38-42
LUNEDÌ 29 LUGLIO

Leggiamo il profeta Michea. Nell’offrire al Signore quanto l’uomo stabilisce, quanto affanno, quanto lavoro, quanto tempo è necessario? Nel fare quanto il Signore chiede non è tutto più semplice? Senza l’obbedienza ai Comandamenti non è tutto vano?
Ascoltate dunque ciò che dice il Signore: «Su, illustra la tua causa ai monti e i colli ascoltino la tua voce!». Ascoltate, o monti, il processo del Signore, o perenni fondamenta della terra, perché il Signore è in causa con il suo popolo, accusa Israele. «Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi. Forse perché ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, ti ho riscattato dalla condizione servile e ho mandato davanti a te Mosè, Aronne e Maria? Popolo mio, ricorda le trame di Balak, re di Moab, e quello che gli rispose Balaam, figlio di Beor. Ricòrdati di quello che è avvenuto da Sittìm a Gàlgala, per riconoscere le vittorie del Signore». 

«Con che cosa mi presenterò al Signore, mi prostrerò al Dio altissimo? Mi presenterò a lui con olocausti, con vitelli di un anno? Gradirà il Signore migliaia di montoni e torrenti di olio a miriadi? Gli offrirò forse il mio primogenito per la mia colpa, il frutto delle mie viscere per il mio peccato?». Uomo, ti è stato insegnato ciò che è buono e ciò che richiede il Signore da te: praticare la giustizia, amare la bontà, camminare umilmente con il tuo Dio.

La voce del Signore grida alla città e chi ha senno teme il suo nome: «Ascoltate, tribù e assemblea della città. Ci sono ancora nella casa dell’empio i tesori ingiustamente acquistati e una detestabile efa ridotta? Potrò io giustificare le bilance truccate e il sacchetto di pesi falsi? I ricchi della città sono pieni di violenza e i suoi abitanti proferiscono menzogna; le loro parole sono un inganno! Allora anch’io ho cominciato a colpirti, a devastarti per i tuoi peccati. Mangerai, ma non ti sazierai, e la tua fame rimarrà in te; metterai da parte, ma nulla salverai; e se qualcosa salverai, io lo consegnerò alla spada. Seminerai, ma non mieterai; frangerai le olive, ma non ti ungerai d’olio; produrrai mosto, ma non berrai il vino. Tu osservi gli statuti di Omri e tutte le pratiche della casa di Acab, e segui i loro progetti, perciò io farò di te una desolazione, i tuoi abitanti oggetto di scherno e subirai l’obbrobrio del mio popolo» (Mi 6,1-16).

Il Signore promette al suo popolo che osserva la sua Legge una grande e universale benedizione. Anche i loro cavalli mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Tutto è dall’ascolto del Signore e dalla piena obbedienza alla sua Parola. 

Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo. «Fuori!», tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse (Is 30,19-26). 

Marta è simbolo di una Chiesa senz’ascolto. Indaffarata. Affannata. Preoccupata. Vede il suo lavoro sempre poco. Non riesce a fare ciò che vorrebbe. Maria è invece simbolo di una Chiesa che ascolta il Signore. Ascolta per obbedire ad ogni sua Parola. È una Chiesa senza affanno. Sa ciò che deve fare e lo fa con amore, gioia, pace, libertà.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci discepoli che sempre ascoltano e obbediscono. 
Chi non è contro di voi è per voi
Gs 24,29-32; Sal 33; Lc 9,46-50
MARTEDÌ 30 LUGLIO 

Ogni parola del Vangelo va compresa nel contesto evangelico in cui essa viene proferita. È l’evento narrato che dona alla Parola il suo significato, la sua verità. I farisei non sono neutri dinanzi a Cristo Gesù. Vogliono annientarlo, toglierlo di mezzo sia spiritualmente che fisicamente. Gesù dice loro: “Chi non è con me è contro di me”. 
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde (Mt 12,22-30). 

Fuori di questo contesto di sorda e malvagia opposizione, non necessariamente chi non è con Gesù è contro Gesù o chi non è con la Chiesa è contro la Chiesa. Uno potrebbe anche non essere con Gesù e lasciare operare in pace Gesù e uno potrebbe non essere con la Chiesa e lasciare che la Chiesa svolga la sua missione secondo le regole date ad essa da Gesù Signore. I persecutori non sono con Cristo, sono contro Cristo, non sono con la Chiesa, sono contro la Chiesa. Quanti invece non sono persecutori, non si oppongono alla missione di Cristo e della Chiesa, sono per Cristo e per la Chiesa, perché sia Cristo che la Chiesa possono obbedire alla missione. 
Altro è il caso riportato dal Vangelo secondo Luca, riferito anche dal Vangelo secondo Marco. C’è un uomo che scacciava i demòni nel nome di Gesù. I discepoli glielo impediscono perché non era uno di loro. La risposta di Gesù è immediata. Non glielo impedite, perché chi non è contro di noi è per noi. In fondo quest’uomo lavora per Gesù. Mostrava al mondo la potenza del nome del Signore. Uno che accredita Gesù non è contro Gesù, è con Gesù. Non fa un’azione contro, ma a favore. 
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa (Mc 9, 28-41). 

Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicendo: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: «Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi».

I discepoli domani andranno nel mondo. Non dovranno pensare che ogni uomo si inchini al loro passaggio. Neanche immaginare che tutti accolgano la loro Parola. Ci saranno alcuni che li perseguiteranno. Altri che si convertiranno al loro Vangelo. Altri ancora che lasceranno che essi lavorino nella pace. Altri infine che possono aiutarli anche con un solo bicchiere d’acqua pur non accogliendo la Parola. I discepoli dovranno guardarsi solo da quanti li perseguitano o li combattono attivamente con le parole e con le opere. Di tutti gli altri potranno sempre accettare il bene che viene loro fatto. La missione evangelizzatrice ha bisogno di molto sostegno. Trovare uno che li faccia passare per il loro territorio, anche se non crede, è una benedizione di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci saggi e intelligenti per ogni sano discernimento. 

Ma essi non vollero riceverlo
Gdc 2,18-3,6; Sal 105; Lc 9,51-56
MERCOLEDÌ 31 LUGLIO

Il desiderio di Giacomo e Giovanni di chiedere che scenda un fuoco dal cielo e consumi quanti non avevano accolto Gesù ci riporta ad Elia. Questi chiese a Dio che scendesse il fuoco dal cielo per attestare che solo Lui è il vero Dio e il fuoco scese. Chiese al fuoco di scendere su quanti lo cercavano per attestare che lui era vero profeta e il fuoco scese. Ciò che è di un profeta mai potrà essere di un altro profeta. 
Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!». Elia disse a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si avvicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demolito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola del Signore: «Israele sarà il tuo nome».

Con le pietre eresse un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olocausto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scorreva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Rispondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!» (Cfr. 1Re 18,1-40). 
Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta (2Re 1,9-14). 

Il Signore aveva già manifestato a Elia, presso il monte Oreb, che ormai Lui aveva stabilito di non manifestarsi né con il terremoto, né con il vento impetuoso, né con il fuoco, ma solo con il vento leggero. Il tempo delle azioni forti era finito per sempre.
Ed ecco che il Signore passò Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna (1Re 19,11-13). 

Gesù non si manifesta con il fuoco, ma con la croce. È su di essa che si rivela tutto il suo fuoco d’amore per gli uomini. Sul legno è stato Lui a lasciarsi consumare. 

Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Madre di Dio, Angeli, Santi, versate nel nostro cuore il grande fuoco d’amore di Gesù. 
AGOSTO 2019
PRIMA DECADE DI AGOSTO

Ti seguirò dovunque tu vada
Gdc 6,1-16; Sal 105; Lc 9,57-62
GIOVEDÌ 1 AGOSTO

La sequela che Gesù chiede ai suoi Apostoli è di rottura piena con il mondo di prima. È come se avvenisse una vera morte. Non è la morte del corpo, ma delle spirito, della mente, del cuore a tutto ciò che esiste prima della chiamata. Nell’Antico Testamento esempio di sequela volontaria è Rut. Lei opera una vera morte tra la sua terra e la terra dei figli d’Israele. La morte è suscitata in Lei dall’amore per la suocera vedova e sola. 
Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te». Vedendo che era davvero decisa ad andare con lei, Noemi non insistette più (Rut 1,15-17)..
Anche Eliseo è esempio di sequela “evangelica”. Il Signore ordina ad Elia di costituirlo profeta dopo di lui. L’obbedienza di Eliseo alla sua vocazione è immediata. Siamo però ancora nell’Antico Testamento e il congedo è consentito. Con Gesù chiamata e risposta sono una cosa sola. Si chiama. Si risponde. Si va. Il prima non esiste più. 
Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,15-21). 

Con Gesù dopo la chiamata si è proprietà del Padre, a suo esclusivo servizio. Il chiamato non si deve preoccupare di nulla. Né di dove si nutrirà né di cosa si nutrirà. Cosa indosserà e dove troverà ogni cosa necessaria. Neanche dove poggerà il capo per riposare. Tutto ciò che riguarda il suo corpo è occupazione e preoccupazione del Padre. Il chiamato dovrà occuparsi e preoccuparsi di una sola cosa. Annunziare il Vangelo, battezzare, formare il corpo di Cristo, la sua Chiesa, insegnare come il Vangelo va vissuto. È come quando un uomo viene preso a giornata. Per tutto l’intero giorno lui ha venduto se stesso al padrone. Il padrone provvederà per lui e alla sera gli darà anche il giusto salario. Ma queste cose stanno solo nel Vangelo. Anticamente invece stavano nella storia. Dal Vangelo uscivano fuori e si trasformavano in realtà.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Altra verità. Una persona può liberamente offrirsi a Cristo Gesù per essere missionario del suo Vangelo. Le regole sono uguali per chi si offre e per chi è chiamato. La morte al prima è necessaria per tutti. Noi invece moriamo al dopo pur di conservare il prima. Ma così agendo, il Padre celeste non si può né occupare né preoccupare di noi. Noi lasciamo Lui, Lui lascia noi. Noi ci dimentichiamo di Lui, Lui si dimentica di noi. Se non lavoriamo per Lui, se non siamo suoi operai, sarebbe ingiusto se ci pagasse.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci dalla stoltezza che ci fa morire al dopo. 

Non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada
Gdc 6,33-40; Sal 19; Lc 10,1b-7a
VENERDÌ 2 AGOSTO

Ci sono alcune disposizioni nel Vangelo che agli occhi della nostra mente potrebbero anche risultare incomprensibili. Perché i discepoli di Gesù mentre vanno in missione non si devono fermare a salutare nessuno lungo la strada? Cosa costa un gesto di cortesia? In verità qui non si tratta di semplice cortesia. C’è invece un tempo che deve essere vissuto tutto dedicandolo all’essenziale. Quanto non è essenza, va eliminato. A chi vuole comprende questa norma di Gesù è sufficiente leggere un brano dell’Antico Testamento. Prima ancora che ordine di Gesù, questo comando è stato dato da Eliseo al suo servo. Il caso era però gravissimo. Un ragazzo era morto e andava risuscitato.
Un giorno Eliseo passava per Sunem, ove c’era un’illustre donna, che lo trattenne a mangiare. In seguito, tutte le volte che passava, si fermava a mangiare da lei. Ella disse al marito: «Io so che è un uomo di Dio, un santo, colui che passa sempre da noi. Facciamo una piccola stanza superiore, in muratura, mettiamoci un letto, un tavolo, una sedia e un candeliere; così, venendo da noi, vi si potrà ritirare». Un giorno che passò di lì, si ritirò nella stanza superiore e si coricò. Egli disse a Giezi, suo servo: «Chiama questa Sunammita». La chiamò e lei si presentò a lui. Eliseo disse al suo servo: «Dille tu: “Ecco, hai avuto per noi tutta questa premura; che cosa possiamo fare per te? C’è forse bisogno di parlare in tuo favore al re o al comandante dell’esercito?”». Ella rispose: «Io vivo tranquilla con il mio popolo». Eliseo replicò: «Che cosa si può fare per lei?». Giezi disse: «Purtroppo lei non ha un figlio e suo marito è vecchio». Eliseo disse: «Chiamala!». La chiamò; ella si fermò sulla porta. Allora disse: «L’anno prossimo, in questa stessa stagione, tu stringerai un figlio fra le tue braccia». Il bambino crebbe e un giorno uscì per andare dal padre presso i mietitori. Egli disse a suo padre: «La mia testa, la mia testa!». Il padre ordinò a un servo: «Portalo da sua madre». Questi lo prese e lo portò da sua madre. Il bambino sedette sulle ginocchia di lei fino a mezzogiorno, poi morì. Ella salì a coricarlo sul letto dell’uomo di Dio; chiuse la porta e uscì. Chiamò il marito e gli disse: «Mandami per favore uno dei servi e un’asina; voglio correre dall’uomo di Dio e tornerò subito». 
Quello domandò: «Perché vuoi andare da lui oggi? Non è il novilunio né sabato». Ma lei rispose: «Addio». Sellò l’asina e disse al proprio servo: «Conducimi, cammina, non trattenermi nel cavalcare, a meno che non te lo ordini io». Giunta presso l’uomo di Dio sul monte, gli afferrò i piedi. Giezi si avvicinò per tirarla indietro, ma l’uomo di Dio disse: «Lasciala stare, perché il suo animo è amareggiato e il Signore me ne ha nascosto il motivo; non me l’ha rivelato». Ella disse: «Avevo forse domandato io un figlio al mio signore? Non ti dissi forse: “Non mi ingannare”?». Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». (Cfr. 2Re 4,8-37). 

L’opera della salvezza è vera risurrezione dell’anima e dello spirito di ogni uomo che abita sulla nostra terra. Chi ha fede, usa con saggezza il tempo. Nulla va sciupato. Dare la vita all’anima e allo spirito che sono morti, vale più che mille gesti vani. 

Li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i missionari di Gesù vivano il tempo con saggezza. 

La tua preghiera è stata esaudita
Num 6,1-5.13-21; Sal 95; Eb 12,14-16; Lc 1,5-17
SABATO 3 AGOSTO

Nell’Antico Testamento il giusto sa che il Signore sempre ascolta il grido della sua preghiera. Questa verità è confermata da Cristo Gesù ai suoi Apostoli. Se loro rimangono nella sua volontà, possono chiedere qualsiasi cosa al Padre nel suo nome e saranno esauditi. Il Padre ascolta Cristo Gesù. Cristo Gesù ascolta i suoi Apostoli. Cristo Gesù obbedisce al Padre. Gli Apostoli obbediscono a Cristo Gesù.
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò (Gv 14,12-14). Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato (1Gv 3,19-24). E questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta. E se sappiamo che ci ascolta in tutto quello che gli chiediamo, sappiamo di avere già da lui quanto abbiamo chiesto (1Gv 5,13-15). 

Il giusto sa che la sua preghiera sarà sempre ascoltata. Non sa invece i tempi, i momenti, le vie dell’ascolto. La sapienza del Signore è più grande del nostro cuore. Gesù prega di essere liberato dalla croce. Se il Padre lo avesse ascoltato, non avremmo noi avuto né redenzione, né salvezza, né vita eterna. Lo stesso Padre si sarebbe rivelato bugiardo in ogni sua parola, profezia, oracolo, promessa. Il Padre lo ascolta dalla sua eterna sapienza. Lo libera dalla morte. Nella morte gli dona un corpo glorioso, incorruttibile, spirituale, immortale. Lo innalza a Signore del cielo e della terra. Lo costituisce Giudice dei vivi e dei morti. Lo eleva a Mediatore unico e universale tra Lui e l’umanità. Esaudimento dalla sapienza eterna e non dal cuore umano. 
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. 13Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». 

Zaccaria ed Elisabetta chiedono a Dio un figlio. Essi sanno, perché giusti, che ogni loro preghiera sarebbe stata ascoltata dal loro Signore. Passano gli anni e la mano del Signore non si vede nella loro casa. Passa per Elisabetta anche il tempo di poter concepire. Passa per l’uomo, ma non passa per il Signore, Dio Onnipotente. A Zaccaria e a Elisabetta non viene dato un figlio come tutti gli altri figli. Gli viene data un figlio che è pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Viene con lo Spirito e la potenza di Elia. Viene per preparare al Signore un popolo ben disposto. Viene per essere il Precursore del Messia, del Cristo di Dio. Viene come il più grande nato da donna. Preghiera esaudita non dal cuore di Zaccaria ed Elisabetta, ma dagli abissi della sapienza divina ed eterna del Padre. Ascoltare la preghiera secondo il cuore dell’uomo e ascoltarla secondo la sapienza eterna del Padre è molto differente.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una grande fede nella nostra preghiera di figli di Dio. 

Mostratemi la moneta del tributo
1Sam 8,1-22a;Sal 88; 1Tm 2,1-8; Mt 22,15-22

Domenica 4 AGOSTO 

San Paolo ricorda ai discepoli di Gesù che essi sono nel mondo, non fuori di esso. Essendo nel mondo si devono assoggettare alle leggi degli uomini, purché esse non siano in contrasto con la Legge del Signore. Quando vi è contrasto, si osserva la Legge di Dio anche a prezzo della nostra vita. In tutti gli altri casi vige la regola dell’arrendevolezza. Questa sapienza è stata insegnata da Gesù Signore e ripresa dall’Apostolo Giacomo nella sua Lettera come norma universale nei rapporti umani. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,38-42). 

Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia (Gc 3,13-18). 

Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto (Rm 13,1-7). 

Diciamo subito che ai farisei nulla interessa delle tasse o dei tributi da pagare. Essi non hanno neanche il concetto di giustizia, né umana né divina. Per essi tutto serve per attestare la loro superiorità sopra ogni altro essere umano. Non riconoscevano nessuna autorità sopra di loro, né terrena né celeste. Neanche interessa loro cosa pensa Gesù sul dare o non dare il tributo. Il loro fine è uno solo: far sì che Lui si pronunci o contro il popolo di Dio – pagare il tributo – e contro l’Impero di Roma – non pagare il tributo – per poterlo accusare o di peccato contro il popolo di Dio o di ribellione contro il popolo di Roma e così finalmente liberarsi di Lui, togliendolo di mezzo con la morte.

Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono.

Gesù, guidato dalla sapienza eterna dello Spirito Santo, non cade nella loro trappola. Dice che se la moneta è di Cesare è giusto che si dia a Cesare quello che è di Cesare. Ma se l’uomo è di Dio è giusto anche che si dia a Dio quello che è di Dio. Un vero uomo di Dio può obbedire contemporaneamente a Dio e a Cesare. Può pagare il tributo a Dio e a Cesare. Gesù Crocifisso nello stesso tempo paga Dio e Cesare.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci ogni saggezza per pagare Cesare e Cristo Signore. 

Sappiate però che il regno di Dio è vicino
1Sam 1,9-20; Sal 115; Lc 10,8-12

LUNEDÌ 5 AGOSTO 

Sappiamo che San Paolo ha applicato questa norma data da Gesù ai suoi discepoli, in modo fisico una sola volta, in modo spirituale più volte. Gli Atti degli Apostoli finiscono con dichiarazione d’innocenza da parte sua nei confronti dei Giudei di Roma.
Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra». Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro territorio. Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo (At 13,44-52).

E, avendo fissato con lui un giorno, molti vennero da lui, nel suo alloggio. Dal mattino alla sera egli esponeva loro il regno di Dio, dando testimonianza, e cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge di Mosè e dai Profeti. Alcuni erano persuasi delle cose che venivano dette, altri invece non credevano. Essendo in disaccordo fra di loro, se ne andavano via, mentre Paolo diceva quest’unica parola: «Ha detto bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri: Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse ascolteranno!» (At 28,23-28). 

Perché è necessaria questa pubblica testimonianza resa in modo visibile e anche udibile? Essa è necessaria perché il missionario è in tutto simile al profeta. Lui è responsabile della salvezza del mondo intero. Se lui dice la parola, la sua responsabilità finisce. Se la parola lui non la dice, la sua responsabilità è eterna.
Al termine di quei sette giorni mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Tu morirai!”, e tu non lo avverti e non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta perversa e viva, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio ed egli non si converte dalla sua malvagità e dalla sua perversa condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Così, se il giusto si allontana dalla sua giustizia e commette il male, io porrò un inciampo davanti a lui ed egli morirà. Se tu non l’avrai avvertito, morirà per il suo peccato e le opere giuste da lui compiute non saranno più ricordate, ma della morte di lui domanderò conto a te. Se tu invece avrai avvertito il giusto di non peccare ed egli non peccherà, egli vivrà, perché è stato avvertito e tu ti sarai salvato» (Ez 3,16-21). 

Resa questa testimonianza sia udibile che visibile, il missionario non è più responsabile di tutti coloro che si perdono. Sono essi che si sono giudicati non degni della salvezza.
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Ad ognuno la sua responsabilità. Al missionario di dire la Parola della redenzione e della salvezza. All’uomo di ascoltare o di non ascoltare. L’uomo però deve sapere che quella del missionario è parola di vita eterna. Non ha ascoltato. Morirà nel suo peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri missionari per il regno dei cieli, oggi e sempre. 

La sua veste divenne candida e sfolgorante
2Pt 1,16-19; Sal 96; Eb 1,2b-9; Lc 9,28b-36

MARTEDÌ 6 AGOSTO

Nella Scrittura mai uomo fu trasformato in luce. Solo di Mosè è detto che, dopo aver dimorato con Dio sul Monte Sinai, la pelle del suo viso era divenuta raggiante. I figli d’Israele avevano timore di accostarsi a lui. Dio era realmente presente in Mosè. 
Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,29-35). 

Ester dice invece di aver visto il re come un Angelo di Dio. Per questo è svenuta alla sua presenza. Sappiamo che gli Angeli si presentavano in vesti bianche e sfolgoranti. 
Fattasi splendida, invocò quel Dio che su tutti veglia e tutti salva, e prese con sé due ancelle. Su di una si appoggiava con apparente mollezza, mentre l’altra la seguiva sollevando il manto di lei. Era rosea nel fiore della sua bellezza: il suo viso era lieto, come ispirato a benevolenza, ma il suo cuore era oppresso dalla paura. Attraversate tutte le porte, si fermò davanti al re. Egli stava seduto sul suo trono regale e rivestiva i suoi ornamenti ufficiali: era tutto splendente di oro e di pietre preziose e aveva un aspetto che incuteva paura. Alzato il viso, che la sua maestà rendeva fiammeggiante, al culmine della collera la guardò. La regina cadde a terra, in un attimo di svenimento, mutò colore e si curvò sulla testa dell’ancella che l’accompagnava. (Dio volse a dolcezza l’animo del re: ansioso, balzò dal trono, la prese tra le braccia, fino a quando ella non si fu rialzata, e la confortava con parole rassicuranti, dicendole: «Che c’è, Ester? Io sono tuo fratello; coraggio, tu non morirai, perché il nostro decreto è solo per la gente comune. Avvicìnati!». Alzato lo scettro d’oro, lo posò sul collo di lei, la baciò e le disse: «Parlami!». Gli disse: «Ti ho visto, signore, come un angelo di Dio e il mio cuore è rimasto sconvolto per timore della tua gloria: tu sei ammirevole, signore, e il tuo volto è pieno d’incanto». Mentre parlava, cadde svenuta; il re si turbò e tutti i suoi servi cercavano di rincuorarla (Est 5,1a -2b)

Se Gesù si trasforma in luce candida e sfolgorante, è segno che Dio è con Lui, più che con Mosè e più che con ogni altro uomo di cui si fa menzione nella Scrittura Santa. Se la parola di Mosè era Parola di Dio, infinitamente più Parola di Dio deve essere la Parola di Gesù. Se la sua è Parola di Dio, più di ogni altra Parola, se Lui parla di un Cristo di Dio che dovrà essere Crocifisso, la sua è Parola che merita ogni fede.
Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Il Padre celeste interviene dalla nube e attesta che Gesù è il Figlio suo, il suo Messia, il suo Cristo. Chiede ai discepoli di ascoltarlo. Quella di Gesù è vera Parola di Dio. In ogni Parola che Gesù proferisce va ascoltato, oggi, domani, sempre. Mosè, Elia, il Padre, la Legge, i Profeti, Dio stesso attestano che la Parola di Gesù è verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutaci a credere in ogni Parola di Cristo Signore. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
1Sam 18,1-9; Sal 56; Lc 10,17-24
MERCOLEDÌ 7 AGOSTO 
Il Padre è la fonte, la sorgente di ogni verità, luce, grazia, dono, vita eterna. Tutto ciò che è del Padre è stato dato a Cristo Gesù. Anche il Padre si è messo nelle sue mani. L’Apostolo Giovanni nel suo Vangelo confessa questa verità. Altre non esistono. 
Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,47-41). Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà (Gv 16,12-15). E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me (Gv 17,22-23). 

Anche San Paolo professa la stessa Verità. Cristo è il Mediatore unico e universale, in ogni grazia e verità tra ogni uomo e Dio. Gesù è la sola via di comunione. Questa verità trova conferma nella profezia di Dio. Tutto il Padre dona a Gesù. Anche l’Apostolo Matteo conferma la verità di Cristo, aggiungendo nuovi particolari. 

Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità (1Tm 2,5-7). Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Oggi è la verità di Gesù che sta scomparendo dalla Chiesa e dal cuore dei suoi discepoli. Questa verità è tutto per la Chiesa, per i discepoli, per il mondo intero. Si toglie questa verità, si demolisce il ponte divino e umano, non c’è comunione con Dio.
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

Dio si conosce, si adora, si ama in modo vero solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Dio ci conosce, ci ama, ci salva in modo pieno solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Cristo ci ama e ci salva in modo efficace solo nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo Gesù riprenda il suo posto nella Chiesa. 

Che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?
1 Sam 26,3-14a.17-25; Sal 72; Lc 10,25-37
GIOVEDÌ 8 AGOSTO

La carità, l’amore, il servizio verso l’uomo nel bisogno non ci rendono impuri. Anzi accrescono la nostra santità e la nostra purezza. La Legge antica non permetteva al sacerdote di potersi occupare di cose non attinenti al culto. Contrarre impurità era a quei tempi sempre possibile. L’impurità impediva la celebrazione del culto. 
Il Signore disse a Mosè: «Parla ai sacerdoti, figli di Aronne, dicendo loro: “Un sacerdote non dovrà rendersi impuro per il contatto con un morto della sua parentela, se non per un suo parente stretto, cioè per sua madre, suo padre, suo figlio, sua figlia, suo fratello e sua sorella ancora vergine, che viva con lui e non sia ancora maritata; per questa può esporsi all’impurità. Come marito, non si renda impuro per la sua parentela, profanando se stesso. I sacerdoti non si faranno tonsure sul capo, né si raderanno ai margini la barba né si faranno incisioni sul corpo. Saranno santi per il loro Dio e non profaneranno il nome del loro Dio, perché sono loro che presentano al Signore sacrifici consumati dal fuoco, pane del loro Dio; perciò saranno santi. on prenderanno in moglie una prostituta o una già disonorata, né una donna ripudiata dal marito. Infatti il sacerdote è santo per il suo Dio. Tu considererai dunque il sacerdote come santo, perché egli offre il pane del tuo Dio: sarà per te santo, perché io, il Signore, che vi santifico, sono santo. Se la figlia di un sacerdote si disonora prostituendosi, disonora suo padre; sarà arsa con il fuoco. Il sacerdote, quello che è il sommo tra i suoi fratelli, sul capo del quale è stato versato l’olio dell’unzione e ha ricevuto l’investitura, indossando le vesti sacre, non dovrà scarmigliarsi i capelli né stracciarsi le vesti. Non si avvicinerà ad alcun cadavere; non potrà rendersi impuro neppure per suo padre e per sua madre. Non uscirà dal santuario e non profanerà il santuario del suo Dio, perché la consacrazione è su di lui mediante l’olio dell’unzione del suo Dio. Io sono il Signore (Lev 21,1-12). 

Nessun uomo della stirpe di Aronne affetto da lebbra o da gonorrea potrà mangiare le offerte sante, finché non sia puro. Così sarà per chi toccherà qualsiasi cosa impura a causa di un cadavere o per chi avrà perdite seminali, oppure per chi toccherà un rettile che lo rende impuro o una persona che lo rende impuro, qualunque sia la sua impurità. Colui che avrà avuto tali contatti resterà impuro fino alla sera e non mangerà le offerte sante prima di essersi lavato il corpo nell’acqua; dopo il tramonto del sole sarà puro e allora potrà mangiare le offerte sante, perché esse sono il suo cibo. Non mangerà carne di bestia morta naturalmente o sbranata, per non rendersi impuro. Io sono il Signore. Osserveranno dunque ciò che ho comandato, altrimenti porteranno la pena del loro peccato e moriranno per aver commesso profanazioni. Io sono il Signore che li santifico (Lev 22,4-9). 

È questa la sublime verità che viene a noi dalla parabola di Gesù: la carità, l’amore non rendono impuri. Dopo aver servito l’uomo, si può sempre servire il Signore. Lo si servirà con più santità. Dinanzi ad un uomo c’è un uomo. Scompare ogni altra cosa. Ogni uomo è chiamato a farsi uomo verso ogni altro uomo. È legge di Cristo. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Se l’uomo non si fa uomo dinanzi ad un altro uomo, non ama. Se non ama, non può amare Dio attraverso il culto. Si fa uomo dinanzi all’uomo, sarà uomo dinanzi a Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo sia vero uomo dinanzi all’uomo.

Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
Os 2,16.17b.21-22; Sal 44; Eb 10,32-38; Mt 25,1-13
VENERDÌ 9 AGOSTO

La saggezza è dono che sempre dobbiamo chiedere al Signore. E se la nostra vita è sempre nuova, anche se apparentemente, ma solo in apparenza, è la stessa, essa ha bisogno di una sapienza sempre nuova. Salomone chiese la sapienza una sola volta. Giunse il tempo in cui non visse la novità nella sapienza e divenne idolatra. 

«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. 

Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 

Il cristiano deve chiedere senza interruzione lo Spirito Santo che è Spirito che non è solo Spirito di sapienza, ma anche di conoscenza, fortezza, intelligenza, consiglio, pietà, timore del Signore. Lo Spirito Santo va chiesto momento per momento, sempre. 
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!» (Lc 11,9-13). 

È lo Spirito che ci convince della verità di ogni Parola di Gesù, ma anche ci conduce a tutta la verità. Nel peccato, siamo senza lo Spirito, di conseguenza non crediamo nella verità del Vangelo, non camminiamo di verità in verità. La stoltezza è assenza di verità. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Oggi nessuno più crede nella verità annunziata in questa parabola di Gesù. Tutti asseriscono che la porta del Paradiso è aperta a tutti. Siamo senza lo Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di Spirito del Signore. Crederemo nella verità. 

L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!
Is 43,1-6; Sal 16; 2Cor 9,6b-9; Gv 12,24-33

SABATO 10 AGOSTO 
Nel Vangelo secondo Giovanni è sovente affermato da Gesù che il Figlio glorifica il Padre e il Padre glorifica il Figlio. La gloria è confessare Dio nella sua più alta e perfetta verità, dalla quale è la verità dell’uomo e di ogni cosa. Cristo Gesù confessa la verità del Padre. Il Padre accredita Cristo in tutta la sua verità. Il Figlio per dare gloria al Padre muore sulla croce. Il Padre per dare gloria al Figlio lo risuscita dal sepolcro, ma anche lo accredita in vita con ogni miracolo, prodigio, segno.
Questo egli disse riferendosi allo Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non c'era ancora lo Spirito, perché Gesù non era stato ancora glorificato (Gv 7, 39). Rispose Gesù: "Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "E' nostro Dio!" (Gv 8, 54). All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato" (Gv 11, 4). Sul momento i suoi discepoli non compresero queste cose; ma quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che questo era stato scritto di lui e questo gli avevano fatto (Gv 12, 16). Gesù rispose: "E' giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo (Gv 12, 23). Padre, glorifica il tuo nome". Venne allora una voce dal cielo: "L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!" (Gv 12, 28). 

Quand'egli fu uscito, Gesù disse: "Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui (Gv 13, 31). Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito (Gv 13, 32). Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio (Gv 14, 13). In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15, 8). Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà (Gv 16, 14). Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: "Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te (Gv 17, 1). Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare (Gv 17, 4). E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse (Gv 17, 5). Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro (Gv 17, 10). Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: "Seguimi" (Gv 21, 19). 
Qual è la verità di Cristo e quindi la sua gloria? Essere Lui il solo Figlio Eterno generato dal Padre, il solo Verbo Incarnato, il solo Mediatore, Salvatore, Redentore, la sola Luce del mondo, il solo Sale della terra, la sola vita Eterna, la sola Risurrezione, il solo Signore dell’Universo, il solo Giudice dei vivi e dei morti. Lui, solo Lui, in eterno. 
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo (Gv 17,22-24). 

Oggi i cristiani non glorificano più né il Padre né il Figlio. Il Padre è stato ridotto ad un misero Dio unico. Il Figlio è stato dichiarato uno come tanti altri. Sono senza verità. 

In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. 

Per un falso, iniquo, ingiusto, peccaminoso amore per l’uomo, non si può privare Dio della sua verità e neanche Cristo Gesù. Un Dio senza verità fa l’uomo senza verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a dare al Padre e al Figlio la loro verità eterna. 

AGOSTO 2019
SECONDA DECADE DI AGOSTO

Nessuno era in grado di rispondergli
1Sam 16,1-13; Sal 88; 2Tm 2,8-13; Mt 22,41-46
DOMENICA 11 AGOSTO

La sapienza è dono attuale del Signore per chi vive in obbedienza alla sua Parola. Fuori della Parola Dio non elargisce la vera sapienza, perché la prima sapienza è la sua Legge, i suoi Comandamenti, la sua Parola. Daniele in Babilonia sceglie di rimanere fedele ai Comandamenti. Il Signore gli dona ogni sapienza per la conoscenza di ogni mistero. Dove tutti i maghi e gli indovini si fermano, lui viene chiamato. 
Terminato il tempo, stabilito dal re, entro il quale i giovani dovevano essergli presentati, il capo dei funzionari li portò a Nabucodònosor. Il re parlò con loro, ma fra tutti non si trovò nessuno pari a Daniele, Anania, Misaele e Azaria, i quali rimasero al servizio del re; su qualunque argomento in fatto di sapienza e intelligenza il re li interrogasse, li trovava dieci volte superiori a tutti i maghi e indovini che c’erano in tutto il suo regno (Dn 1,18-21). Allora il mistero fu svelato a Daniele in una visione notturna; perciò Daniele benedisse il Dio del cielo: «Sia benedetto il nome di Dio di secolo in secolo, perché a lui appartengono la sapienza e la potenza. Egli alterna tempi e stagioni, depone i re e li innalza, concede la sapienza ai saggi, agli intelligenti il sapere. Svela cose profonde e occulte e sa quello che è celato nelle tenebre, e presso di lui abita la luce. Gloria e lode a te, Dio dei miei padri, che mi hai concesso la sapienza e la forza, mi hai manifestato ciò che ti abbiamo domandato e ci hai fatto conoscere la richiesta del re» (Dn 2,14-23). Fu allora introdotto Daniele alla presenza del re ed egli gli disse: «Sei tu Daniele, un deportato dei Giudei, che il re, mio padre, ha portato qui dalla Giudea? Ho inteso dire che tu possiedi lo spirito degli dèi santi e che si trova in te luce, intelligenza e sapienza straordinaria. Poco fa sono stati condotti alla mia presenza i saggi e gli indovini per leggere questa scrittura e darmene la spiegazione, ma non sono stati capaci di rivelarne il significato. Ora, mi è stato detto che tu sei esperto nel dare spiegazioni e risolvere questioni difficili. Se quindi potrai leggermi questa scrittura e darmene la spiegazione, tu sarai vestito di porpora, porterai al collo una collana d’oro e sarai terzo nel governo del regno» (Dn 5,13-16). 

Gesù promette ai suoi discepoli, a quanti cioè vivono secondo la sua Parola e vengono trascinati nei tribunali, una sapienza cui nessuno potrà né resistere né controbattere. 
Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere ( Cfr. Lc 21,12-19). Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava (At 6,8-14). 

Geremia dichiara ai sacerdoti, agli scribi, ai profeti del suo tempo che essi non possono avere alcuna sapienza. Sono disobbedienti alla Legge e hanno ridotto a menzogna la Parola del Signore. Nell’obbedienza è la saggezza, nella disobbedienza si è stolti. 
La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? (Ger 8,7-9). 

Gesù non solo cresce in grazia e in sapienza, è anche colmo di Spirito Santo. È sufficiente che Lui ponga una sola domanda e tutta la “sapienza” viene dichiarata stoltezza. Basta che gli venga posta una domanda, e la sua risposta lascia la stoltezza muta per l’eternità. La casa del Signore non è la Legge, è la volontà del Padre.
Mentre i farisei erano riuniti insieme, Gesù chiese loro: «Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?». Gli risposero: «Di Davide». Disse loro: «Come mai allora Davide, mosso dallo Spirito, lo chiama Signore, dicendo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». Nessuno era in grado di rispondergli e, da quel giorno, nessuno osò più interrogarlo.

Con l’affermazione che il Messia è il Signore, è il Dio di Davide e anche suo Figlio, finiscono i dialoghi di Gesù con farisei, scribi, capi dei sacerdoti. È il trionfo della verità. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù ritornino nel vero Vangelo. 

Padre, sia santificato il tuo nome
2Sam 5,1-12; Sal 88; Lc 11,1-4
LUNEDÌ 12 AGOSTO

Nel Libro del Levitico, cc. XVIII, XIX, XX, il Signore si rivela come il Dio che è santo. Il Dio che è santo vuole i suoi figli santi. Quando i suoi figli sono santi? Quando osservano i suoi Statuti, i suoi Decreti, le sue Leggi. L’obbedienza fa il popolo santo. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore (Cfr. Lev 19,1-37). 
Il popolo, con la sua idolatria e immoralità, ha profanato il nome santo del Signore. Il profeta Ezechiele ci rivela che l’esilio è stato la via perché il Signore santificasse in mezzo alle genti il suo santo nome. È stato la via per la conversione del suo popolo. 
Perciò annuncia alla casa d’Israele: Così dice il Signore Dio: Io agisco non per riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. Santificherò il mio nome grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Vi ricorderete della vostra cattiva condotta e delle vostre azioni che non erano buone e proverete disgusto di voi stessi per le vostre iniquità e i vostri abomini. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele (Ez 36,22-32). Diedi loro anche i miei sabati come un segno fra me e loro, perché sapessero che sono io, il Signore, che li santifico (Ez 20, 12). Santificate i miei sabati e siano un segno fra me e voi, perché si sappia che sono io, il Signore vostro Dio (Ez 20, 20). Le genti sapranno che io sono il Signore che santifico Israele quando il mio santuario sarà in mezzo a loro per sempre" (Ez 37, 28). Nelle liti essi saranno i giudici e decideranno secondo le mie leggi. In tutte le mie feste osserveranno le mie leggi e i miei statuti e santificheranno i miei sabati (Ez 44, 24). 
Chiedendo al Signore che sia santificato il suo nome, noi lo invochiamo perché metta noi sempre nella condizione perfetta perché possiamo osservare la sua Parola. Chiediamo a Lui che ci conduca di conversione in conversione e di verità in verità. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

Se non ci convertiamo, se rimaniamo nel peccato, se non rientriamo nella Parola, la nostra preghiera è falsa. La comunione tra noi e il Padre è nella sua Parola, mai fuori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani camminino sempre nella Parola di Gesù. 

Almeno per la sua invadenza si alzerà
2Sam 6,1-15; Sal 131; Lc 11,5-8
MARTEDÌ 13 AGOSTO

Nella Scrittura Antica esempio di perseveranza è Elia. Lui pregò fino a quando la vita non ritornò nel figlio della vedova di Sarepta che era morto. Ma pregò anche finché la pioggia non scese dal cielo. San Giacomo lo pone come modello di preghiera per i discepoli di Gesù. Chi non persevera, è come se dicesse a Dio che non ha bisogno della grazia che gli sta chiedendo. La grazia del Signore deve essere pensata come necessaria, indispensabile. Senza di essa è come se fossimo senz’aria, senz’acqua. 

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24).

Elia disse ad Acab: «Va’ a mangiare e a bere, perché c’è già il rumore della pioggia torrenziale». Acab andò a mangiare e a bere. Elia salì sulla cima del Carmelo; gettatosi a terra, pose la sua faccia tra le ginocchia. Quindi disse al suo servo: «Sali, presto, guarda in direzione del mare». Quegli salì, guardò e disse: «Non c’è nulla!». Elia disse: «Tornaci ancora per sette volte». La settima volta riferì: «Ecco, una nuvola, piccola come una mano d’uomo, sale dal mare». Elia gli disse: «Va’ a dire ad Acab: “Attacca i cavalli e scendi, perché non ti trattenga la pioggia!”». D’un tratto il cielo si oscurò per le nubi e per il vento, e vi fu una grande pioggia. Acab montò sul carro e se ne andò a Izreèl. La mano del Signore fu sopra Elia, che si cinse i fianchi e corse davanti ad Acab finché giunse a Izreèl (1Re 18,41-46). Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia, canti inni di lode. Chi è malato, chiami presso di sé i presbìteri della Chiesa ed essi preghino su di lui, ungendolo con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo solleverà e, se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto potente è la preghiera fervorosa del giusto. Elia era un uomo come noi: pregò intensamente che non piovesse, e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto (Gc 5,13-18). 

L’invadenza la possiamo paragonare all’azione di Assalonne nei confronti di Ioab. Assalonne chiamava, Ioab non rispondeva. Ordinò ai servi di incendiare il campo di Ioab con l’orzo ormai prossimo alla mietitura e Ioab prontamente si recò da Assalonne.

Assalonne abitò a Gerusalemme due anni, senza vedere la faccia del re. Poi Assalonne fece chiamare Ioab per mandarlo dal re, ma egli non volle andare da lui. Lo fece chiamare una seconda volta, ma non volle andare. Allora Assalonne disse ai suoi servi: «Vedete, il campo di Ioab è vicino al mio e vi è l’orzo: andate e appiccatevi il fuoco!». I servi di Assalonne appiccarono il fuoco al campo. Allora Ioab si alzò, andò a casa di Assalonne e gli disse: «Perché i tuoi servi hanno dato fuoco al mio campo?». Assalonne rispose a Ioab: «Io ti avevo mandato a dire: Vieni qui, voglio mandarti a dire al re: “Perché sono tornato da Ghesur? Era meglio per me stare ancora là”. Ora voglio vedere la faccia del re e, se vi è colpa in me, mi faccia morire!». Ioab allora andò dal re e gli riferì la cosa. Il re fece chiamare Assalonne, che venne e si prostrò con la faccia a terra davanti al re. E il re baciò Assalonne (2Sam 14,28-33). 

La nostra preghiera dovrebbe essere così invadente da incendiare il cuore di Dio. 
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci da Cristo Gesù lo Spirito della vera preghiera. 
Darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!
2Sam 11,2-17.26-27;12,13-14; Sal 50; Lc 11,9-13

Mercoledì 14 AGOSTO

Nel Libro dei Proverbi viene rivelato che è la Sapienza che si offre in dono agli uomini. Lei può solo offrirsi. Non può imporre la sua volontà. Lei si offre, l’uomo deve accoglierla. Lei prepara il banchetto, l’uomo deve accogliere il suo invito.
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. 

Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte». La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 8,1-9,6). 

Anche in Isaia troviamo lo stesso invito da parte del Signore. La sua mensa è imbandita. Tutto è gratuito. L’uomo però deve volere la conoscenza, la sapienza, la verità, la giustizia, la luce del suo Signore. Dio può offrire. L’uomo deve accogliere. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Cfr. Is 55,1-9). 

Il Padre celeste sempre dona lo Spirito Santo, il suo Santo Spirito, lo Spirito che guida Lui, Guida Cristo Gesù, in ogni cosa. L’uomo deve però chiederlo, non una volta in vita. Giorno per giorno deve chiederlo. Giorno per giorno crescere in Lui. 
Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

Se l’uomo non chiede, lo Spirito non può agire. Dono di Dio e volontà dell’uomo devono essere una cosa sola. Perennemente il dono. Perennemente la richiesta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che senza interruzione chiediamo lo Spirito Santo.

Andò in fretta verso la regione montuosa
Ap 11,19-12,6a.10ab; Sal 44; 1Cor 15,20-26; Lc 1,39-55
GIOVEDÌ 15 AGOSTO 

La Vergine Maria oggi è nella casa di Zaccaria come vero “carro e veicolo” dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo muove mente e cuore perché in fretta si rechi nella casa della cugina Elisabetta. Maria porta nel suo cuore lo Spirito che deve colmare di sé il bambino che è nel grembo della Madre. Anche Elisabetta viene colmata di Spirito Santo e per Lui in un istante vede tutto il mistero della donna che le stava dinanzi. La casa di Elisabetta non è però la casa di Maria. Ella resta in essa il tempo necessario, poi fa ritorno a Nazaret. Ora per un solo istante lasciamo il Vangelo secondo Luca, entriamo nel Vangelo secondo Giovanni e rechiamoci sul Golgota. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé (Gv 19,25-27). 

Stabant autem iuxta crucem Iesu mater eius et soror matris eius, Maria Cleopae et Maria Magdalene. Cum vidisset ergo Iesus matrem et discipulum stantem quem diligebat, dicit matri suae : Mulier ,ecce filius tuus. Deinde dicit discipulo: Ecce mater tua. Et ex illa hora accepit eam discipulus in sua. 
eƒst»keisan d� par¦ tù staurù toà 'Ihsoà ¹ m»thr aÙtoà kaˆ ¹ ¢delf¾ tÁj mhtrÕj aÙtoà, Mar…a ¹ toà Klwp© kaˆ Mar…a ¹ Magdalhn». 'Ihsoàj oân „dën t¾n mhtšra kaˆ tÕn maqht¾n parestîta Ön ºg£pa, lšgei tÍ mhtr…, GÚnai, ‡de Ð uƒÒj sou. e�ta lšgei tù maqhtÍ, ”Ide ¹ m»thr sou. kaˆ ¢p' ™ke…nhj tÁj éraj œlaben Ð maqht¾j aÙt¾n e„j t¦ ‡dia.

Sia la Vulgata che il Testo Greco non dicono che Giovanni la prese con sé. Dicono che la prese come sua vera Madre. L’accolse, la prese in sua vera Madre. Perché è necessario prendere Maria in nostra vera Madre? Perché Lei deve sempre alitare su di noi lo Spirito Santo come lo ha alitato nella casa di Zaccaria, sulla cugina Elisabetta e deve generarci quotidianamente, attimo per attimo come suoi veri figli per poter essere così veri discepoli di Gesù. Se il discepolo si separa dalla Madre sua, o non prende Maria come sua vera Madre (accepit in sua), mai lui potrà essere pieno di Spirito Santo. Gli manca l’alito che lo alimenta. Mai sarà vero discepolo. Gli manca il seno che lo concepisce e lo dona alla luce senza interruzione come vero discepolo di Gesù. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Nella casa di Elisabetta Maria rimase circa tre mesi. Poi tornò a casa sua. Il discepolo mai dovrà uscire dal seno del suo cuore e della sua anima. Maria sempre dovrà essere sua vera Madre. Quando vi è distacco dalla Madre c’è sempre distacco dal Figlio. Non essendo veri figli della Madre mai si potrà essere veri fratelli e veri discepoli di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti accogliamo Maria come nostra vera Madre.

Prende altri sette spiriti peggiori di lui
1Re 1,41b-53; Sal 131; Lc 11,21-26

VENERDÌ 16 AGOSTO
Le astuzie di Satana si conoscono se ci si sprofonda nella luce di Cristo Gesù. Chi cammina nelle tenebre non vede la scaltrezza del principe del mondo. San Paolo dichiara che lui si veste da angelo di luce per la nostra rovina eterna. Una via da lui preferita sono i ministri della Parola, della grazia, del Vangelo. Costoro sono le sue prede preferite, la cacciagione che lui più ama. Se prende un papa nelle sue trappole, tutta la Chiesa sarà nella grande confusione. Se prende un vescovo un’intera diocesi è avvolta dall’ombra della morte. Se cattura un parroco governa la parrocchia senza alcuno sforzo. Tutti i ministri di Cristo devono sapere che Satana con loro esercita tutta la sua astuzia. Trasforma per loro la falsità in verità e le ingiustizia in grande giustizia, le tenebre in luce, la carità loro propria gliela fa odiare perché si occupino di altro. 
Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere (2Cor 11,1-15). .

Possiamo noi discepoli di Gesù conoscere le insidie di Satana? Le possiamo evitare? Possiamo non cadere in esse? San Paolo ci dice che possiamo, se ogni giorno indossiamo un’armatura speciale. Un soldato senza armatura può considerarsi morto, prima di scendere in combattimento. Così è del cristiano. Senza armatura, è già di Satana. Non deve attendere di essere tentato. Andare senz’armatura è già tentazione. 
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Efesini 6,10-20). 

Gesù rivolge a noi suoi discepoli un severo monito, perché mai ci svestiamo della nostra armatura evangelica. Se Lui è stato tentato senza interruzione, anche noi saremo tentati. Se Lui non è caduto, neanche noi dobbiamo cadere. Come fare per non cadere? Dimorare sempre nella sua Parola. Il Vangelo è armatura impenetrabile. 
Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Chi non vuole ritornare tra le braccia di Satana, deve fare del Vangelo la sua casa. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai usciamo dall’obbedienza al Vangelo. 

Donna, grande è la tua fede!
Num 22,41-23,10; Sal 97; Gal 3,13-14; Mt 15,21-28

SABATO 17 AGOSTO

Nei Vangeli Gesù loda due persone per la loro fede. Essa è grande. Il primo ad essere lodato è un centurione. Per quest’uomo Gesù può comandare a distanza tutta la creazione. Non c’è bisogno che lui si muova o si rechi in un posto. Basta che dica una parola e tutto si compie. Costui vede Gesù come il Comandante supremo di tutta la creazione. Questa fede però non contempla la salvezza dell’anima. Si ferma al corpo. 
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito (Lc 7,1-10). 

Anche la fede della donna Cananea è grande. Essa strappa la grazia a Gesù con la sua sapienza. Per i cagnolini è un diritto nutrirsi delle briciole che cadono dalla mensa del padrone. Anche per lei è un diritto raccogliere le briciole dei miracoli di Gesù. Ma anche questa fede non contempla alcuna salvezza dell’anima. Finisce al corpo. 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

La donna di Samaria riceve da Gesù un segno. Le viene anche rivelato che il Messia è colui che sta parlando con Lei. Lei lascia la brocca presso il pozzo e va ad annunziare ai suoi concittadini chi aveva incontrato. Questa donna è la prima missionaria di Gesù.
Viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli. La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Cfr. Gv 4,1-42). 

Se la fede si ferma al solo miracolo del corpo, anche se è grande nella sapienza, poi muore. Alla grande fede si deve aggiungere tutta la verità su Gesù. Lui è il Salvatore e il Redentore dell’uomo, la via, la verità, la vita, la grazia, la luce, la risurrezione. La salvezza si compie in Lui, per Lui, con Lui. Non di un uomo, ma di tutti gli uomini. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la più completa e perfetta verità di Gesù Signore.

E chi può essere salvato?
1Re 3,5-15; Sal 71; 1Cor 3,18-23; Lc 18,24b-30

DOMENICA 18 AGOSTO

Noi sappiamo – tutta la Scrittura ce ne dà conferma – che per entrare nel regno di Dio la via è la fede nella Legge del Signore, nei suoi Statuti e Decreti. La fede è vera quando è obbedienza. Dall’obbedienza alla Legge di Dio è la vita sulla terra e nell’eternità. Perché allora Gesù dice che è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio? La ricchezza è peccato in sé? Il Vangelo secondo Luca ci offre la soluzione attraverso due parabole. Un’altra grande parola di verità ce la offre il Vangelo secondo Matteo. Si entra così nell’intelligenza del Vangelo di Gesù.
Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza (Cfr. Mt 6,19-24). 

Quando si consacra la vita alla ricchezza, infallibilmente si diviene idolatri di essa. Con l’idolatria nel cuore non c’è spazio per il Signore e neanche per la sua Legge di giustizia, carità, amore, condivisione, comunione. Il notabile per la ricchezza ha rifiutato la perfezione più grande. Ha privato di luce la sua vita. Domani sempre per la ricchezza non sarà forse capace di rinnegare ogni Comandamento del suo Dio?

«Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio» (Lc 12,13-21). 

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi” (Cfr. Lc 16,16-31). 

Il primo uomo ha il cuore nei suoi granai. Più ha e più vuole. Accumula tutto per sé. Non condivide il di più con i poveri. Non c’è salvezza eterna per lui. Neanche per il ricco cattivo c’è salvezza. Lui ha per cuore un piatto e per occhi gli abiti di lusso. Non vede Lazzaro, il povero che il Signore manda dinanzi alla sua porta, come chiave perché lui possa domani entrare nel suo regno. Non vede la chiave. Finisce nel fuoco eterno. Chiede aiuto. Ma con l’inferno la comunione è spezzata per l’eternità. 
«Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio». Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

Gli Apostoli lasciano tutto. Ricevono cento volte tanto oggi e domani una gloria grande.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i nostri cuori diventino idolatri. 

Beato il grembo che ti ha portato
1Re 3,16-28; Sal 71; Lc 11,27-28

LUNEDÌ 19 AGOSTO 

La beatitudine dell’uomo è un frutto. È il frutto della nostra fede nella Parola del Signore. La Madre di Gesù è beata perché a creduto nella Parola dell’Angelo Gabriele. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Quando un uomo è beato? Quando crede nella Parola del Vangelo e si immerge in essa con tutta l’anima, lo spirito, il corpo. La Parola di Gesù creduta in perenne obbedienza trasforma tutto di noi. Ci fa poveri, misericordiosi, miti, puri di cuore, assetati di giustizia, capaci di subire qualsiasi afflizione. Nella Parola si è beati. Si esce dalla Parola, subito si perde ogni beatitudine. Si entra nella morte del nostro essere. 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,3-12a).
La donna dalla folla proclama Maria beata perché ha dato al mondo Gesù, un uomo così grande. Una donna può partorire anche l’uomo più grande e non essere beata, perché non vive nella Parola di Dio. Solo la Parola è la casa delle beatitudine e in essa si entra per la fede. Maria ha creduto. È beata. Crede, rimane beata in eterno. 
Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

L’Apocalisse termina invitando ogni uomo a rimanere fedele alle parole rivelate e scritte dall’Apostolo Giovanni. Chi rimane in quelle parole con la fede sarà beato in eterno. Chi le trasgredisce, le altera, le modifica, sarà escluso per sempre dalla beatitudine. Non ci sarà posto per lui nella casa della beatitudine eterna. 

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Cfr. Ap 22,1-21). 

Oggi l’uomo è all’affannosa ricerca della beatitudine. La cerca nel vizio, nel peccato, nella trasgressione dei Comandamenti, nella distruzione del Vangelo, delle verità della fede, di ogni istituzione divina che nasce dalla Parola del Signore. La beatitudine è solo nella Parola. Si ritorna in essa, si è beati. Si rimane fuori, mai vi potrà essere pace. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad abitare in modo stabile e duraturo nella Parola.

Se non il segno di Giona
1 Re 6,1-3.14-23.30-38; 7, 15a.21; Sal 25; Lc 11,29-30
MARTEDÌ 20 AGOSTO

Giona è chiamato dal Signore perché si rechi in Ninive a annunzi alla città la sua Parola. Lui però non vuole che il Signore perdoni la città peccatrice e fugge lontano dal suo Dio. Evidentemente Giona si dimentica che Dio è sempre dinanzi e dietro di lui.
Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce (Sal 139 (138) 7-12). 

Il Signore, servendosi di una tempesta, arresta la fuga di Giona. Viene gettato in mare. Per comando divino, un grosso pesce lo ingoia e dopo tre giorni lo riporta sulla terra.

Quegli uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la spiaggia, ma non ci riuscivano, perché il mare andava sempre più infuriandosi contro di loro. Allora implorarono il Signore e dissero: «Signore, fa’ che noi non periamo a causa della vita di quest’uomo e non imputarci il sangue innocente, poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere». Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare placò la sua furia. Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e gli fecero promesse. Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore, suo Dio, e disse: «Nella mia angoscia ho invocato il Signore ed egli mi ha risposto; dal profondo degli inferi ho gridato e tu hai ascoltato la mia voce. 
Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare, e le correnti mi hanno circondato; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Io dicevo: “Sono scacciato lontano dai tuoi occhi; eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio”. Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, l’abisso mi ha avvolto, l’alga si è avvinta al mio capo. Sono sceso alle radici dei monti, la terra ha chiuso le sue spranghe dietro a me per sempre. Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, Signore, mio Dio. Quando in me sentivo venir meno la vita, ho ricordato il Signore. La mia preghiera è giunta fino a te, fino al tuo santo tempio. Quelli che servono idoli falsi abbandonano il loro amore. Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio e adempirò il voto che ho fatto; la salvezza viene dal Signore». E il Signore parlò al pesce ed esso rigettò Giona sulla spiaggia (Gn 1,13-2,11). 

Gesù invece va nel ventre della terra per tre giorni a causa della sua obbedienza al Signore. Lui si è fatto obbediente al Padre fino alla morte di croce. Posto nel ventre della terra – in questo Giona è sua figura – dal Signore viene riportato in vita. Non però così come era entrato nella tomba, ma con corpo immortale, glorioso, spirituale, incorruttibile. Ormai Cristo risorto non muore più. Lui è il Vivente eterno presso di noi. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione.
La risurrezione di Gesù è evento essenziale, principale, costitutivo che dona verità eterna ad ogni Parola pronunciata, giurata, profetizzata, e anche ad ogni promessa fatta dal Padre in tutto l’arco dell’Antico Testamento. Se Gesù non fosse risorto, tutte le Parole di Dio ancora sarebbero da compiersi. Gesù sarebbe stato solo un giusto perseguitato, ma non il Giusto, il Santo, il Cristo di Dio. Il Messia del Signore lo si riconosce per la sua gloriosa risurrezione che si sarebbe compiuta nel terzo giorno dopo la sua morte. La risurrezione si è compiuta. Cristo Gesù è risorto. Lui è il vero Messia o Cristo di Dio. Ecco perché è importante per noi il segno di Giona. Gesù dona come segno della sua verità la sua gloriosa risurrezione, perché solo essa è la prova delle prove della sua messianicità. Tra Cristo e ogni altro uomo è la risurrezione che fa la differenza. Tutti potranno essere crocifissi, tutti martirizzati, tutti decapitati, tutti oltraggiati. Tutti possono dare la vita per la verità. Uno solo risorge. Lui solo è risorto. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che crediamo che la risurrezione fa la differenza.

AGOSTO 2019
TERZA DECADE DI AGOSTO

Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona
1Re 11,1-13; Sal 88; Lc 11.31-36

MERCOLEDÌ 21 AGOSTO

Perché Gesù è più grande di Salomone e di Giona? La grandezza non riguarda il Cristo Invisibile. Questo Cristo è ancora sigillata nei Salmi. Nessuno sa della generazione eterna di Gesù dal Padre. Nessuno conosce che di Dio Lui è vero Figlio o che Lui è il suo Figlio Unigenito eterno. Gesù è più grande di Salomone e di Giona per le opere da Lui fatte. Né Salomone né Giona hanno compiuto un solo miracolo. Salomone possiede la sapienza, ma non è la Sapienza eterna. Gesù è la Sapienza eterna. Giona dice la Parola di Dio, ma non è la Parola di Dio. Gesù è la Parola di Dio che si è fatta carne. È il Suo Verbo Eterno per mezzo del quale ha creato ogni cosa.
La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Disse al re: «Era vero quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia» (1Re 10,4-9). 

Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3,1-10). 

La regina di Saba ha occhi limpidi e vede la sapienza di Dio in Salomone. Viene per ascoltarlo. Gli abitanti di Ninive hanno gli stessi occhi puri e vedono in Giona un profeta del Dio vivente. Lo ascoltano. La loro città non viene distrutta. Gesù non viene guardato con occhi semplici e puri, ma con malizia, perversità, invidia, cattiva volontà, ostinazione nei peccati. Non viene visto nella sua verità. È rifiutato. Non ascoltato. Addirittura si vuole la sua morte. Non vi è posto per Lui nei loro cuori. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona. Nessuno accende una lampada e poi la mette in un luogo nascosto o sotto il moggio, ma sul candelabro, perché chi entra veda la luce. La lampada del corpo è il tuo occhio. Quando il tuo occhio è semplice, anche tutto il tuo corpo è luminoso; ma se è cattivo, anche il tuo corpo è tenebroso. Bada dunque che la luce che è in te non sia tenebra. Se dunque il tuo corpo è tutto luminoso, senza avere alcuna parte nelle tenebre, sarà tutto nella luce, come quando la lampada ti illumina con il suo fulgore».

Perché l’occhio sia semplice, è necessario che il cuore sia puro. Il loro cuore è impuro perché in esso dimora il peccato. Quando il cuore è impuro non solo gli occhi sono impuri, ma anche le labbra. Ogni parola che viene pronunciata è impura. È il peccato la grande fonte dell’inquinamento di tutto l’uomo: corpo, anima, spirito, pensieri, desideri. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia della vera, reale, sincera conversione.
Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria
1 Re 11,41-12, 1-2.20-25a; Sal 47; Lc 11,37-44
GIOVEDÌ 22 AGOSTO

L’avidità è vera idolatria. Essa è uno dei frutti più amari del peccato. Quando essa prende il cuore, fa credere che il nostro bene sia nel possesso dei beni di questo mondo. Più se ne possiedono e più se ne vogliono possedere. L’avidità è simile ad una fornace ardente che riduce in cenere quanto viene posto in essa a bruciare. Più legna si getta nella fornace, più essa brucia e più cenere produce. L’avidità riduce l’uomo in cenere. Chi cade nel peccato sempre diviene preda dell’avidità. Con essa si commette ogni delitto, ogni trasgressione dei comandamenti. Per essa non si rispetta né padre né madre. L’avidità rende ciechi dinanzi ad ogni persona. Anche Dio si vende per avidità.
Egli disse alla sua gente: "Non siate avidi delle spoglie, perché ci attende ancora la battaglia. Gorgia e il suo esercito è sul monte vicino a noi (1Mac 4, 17). La loro avidità non era ancora saziata, avevano ancora il cibo in bocca (Sal 77, 30). Sconvolge la sua casa chi è avido di guadagni disonesti; ma chi detesta i regali vivrà (Pr 15, 27). L'uomo avido suscita litigi, ma chi confida nel Signore avrà successo (Pr 28, 25). Ma tali cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori incapaci di comprendere. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione (Is 56, 11). Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché io portavo il tuo nome, Signore, Dio degli eserciti (Ger 15, 16). Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità (Os 4, 8). Sono avidi di campi e li usurpano, di case, e se le prendono. Così opprimono l'uomo e la sua casa, il proprietario e la sua eredità (Mi 2, 2). Guai a chi è avido di lucro, sventura per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto, e sfuggire alla stretta della sventura (Ab 2, 9). Diventati così insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza, commettendo ogni sorta di impurità con avidità insaziabile (Ef 4, 19). Allo stesso modo i diaconi siano dignitosi, non doppi nel parlare, non dediti al molto vino né avidi di guadagno disonesto (1Tm 3, 8). Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, dev'essere irreprensibile: non arrogante, non iracondo, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagno disonesto (Tt 1, 7). 

Mentre l’avidità porta dentro ciò che è fuori, la cattiveria porta fuori il marciume che è dentro. Dal cuore cattivo nasce ogni parola, proposito, desiderio, pensiero cattivo e malvagio. Quando il cuore è cattivo, è incapace di proferire parole buone. Mai potrà.

Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo» (Mt 15,19-20). 

Ma nel brano offerto oggi alla nostra meditazione, Gesù paragona i farisei a dei sepolcri che non si vedono. La gente vi passa sopra, si rende impura e neanche lo sa. È parola pesantissima quella di Gesù. Dice che i farisei rendono impura la gente e questa ne è ignara. Si contamina e neanche lo sa. Era vero ieri, è vero oggi. Chi si accosta ad un uomo avido e cattivo si contamina di avidità, cattiveria, falsità e neanche se ne accorge. Pensa come lui e non vi presta attenzione. È storia di sempre. 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».

Ogni vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato rischia di essere un sepolcro invisibile. Ci si fregia del nome di Cristo Signore, ma poi si hanno impuri: cuore, labbra, occhi, mente, pensieri e desideri. Sono impuri perché non conformi alla santità di Dio, manifestata e rivelata tutta in Gesù. Chi vuole avere il suo interno tutto puro, deve abbandonare la trasgressione della Legge di Dio ed entrare nella luce della sua Parola.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la vera conversione della mente e del cuore. 

Avete portato via la chiave della conoscenza
1 Re 12,26-32; Sal 1 05; Lc 11,46-54
VENERDÌ 23 AGOSTO

La chiave è il potere di chiudere e di aprire ogni porta. Ai dottori della Legge il Signore ha dato la chiave della conoscenza, della scienza, della verità. Essi avrebbero dovuto introdurre ogni cuore e ogni mente nella conoscenza, scienza, verità, sapienza del mistero di Dio. Invece hanno portato via la chiave. Così essi non sono entrati nella conoscenza di Dio e lo hanno impedito anche a coloro che avrebbero voluto entrare in essa. Poiché dalla vera conoscenza e scienza di Dio si entra nel mistero della vita eterna, i dottori della Legge sono rimasti essi fuori del mistero e hanno costretto il mondo intero a rimanerne fuori. Sono loro esclusi dalla salvezza e hanno escluso il mondo. Essi non sono entrati nel regno di Dio, impedendo che ogni altro vi potesse entrare. Si comprenderà che questo è peccato gravissimo dinanzi a Dio e alla storia.
Nella Chiesa di Dio, ad ogni ministro della Parola il Signore consegna la chiave non solo della conoscenza, ma anche del suo cuore, nel quale sono nascosti tutti i tesori della verità, della luce, della grazia, della vita eterna, della giustizia, della pace. Ecco come San Paolo usa questa chiave con i Colossesi. Lui veramente apre loro il cuore di Cristo. È in esso la vera salvezza. Non c’è un altro cuore da aprire. Tutto è in esso.
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,1-15). 

Quando un ministro della Parola estromette Cristo come via unica e solo per giungere nel cuore del Padre, attesta pubblicamente dianzi a Dio e alla storia, all’eternità e al tempo, che Lui ha portato via la chiave del cuore di Cristo. Si è lasciato attrarre il cuore da altre chiavi. Ma queste chiavi non hanno alcun potere di aprire il cuore di Cristo. Se non aprono il cuore di Cristo, neanche le porte della salvezza vengono aperte. Con queste chiavi si può aprire solo la porta dell’inferno. La si può aprire, ma non chiudere.
«Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito».

È questo oggi il grande peccato dei ministri della parola; hanno aperto le porte dell’inferno, ma non sanno come chiuderle. Manca loro la chiave del cuore di Cristo. Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun ministro di Cristo rinneghi il vero Cristo.

Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!
Ap 21,9b-14; Sal 144; Ef 1,3-14; Gv 1,45-51
SABATO 24 AGOSTO

Nella professione di fede di Natanaele, per l’Apostolo Giovanni, Gesù è il Figlio di Dio secondo la rivelazione contenuta nei Salmi. Gesù non è figlio né per scelta né per adozione. Lui è vero Figlio del Padre per generazione eterna. Oggi ti ho generato. 
«Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai» (Sal 2,6-9). Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek» (Sal 110 (109) 1-4). 

È anche Figlio di Dio secondo la purissima rivelazione contenuta nel Prologo. Gesù è Dio e Figlio di Dio. È generato dal Padre nell’eternità, da una madre, per opera dello Spirito Santo, nel tempo. Il Verbo, Dio, si è fatto vero uomo. Il vero uomo è vero Figlio di Dio. Il vero Figlio di Dio è vero uomo. Nessun altro uomo ha questa duplice nascita. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. 1,1-18). 

La confessione di Natanaele è la confessione finale di tutto il Vangelo. Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio. Nel suo nome è la salvezza di ogni uomo. In Lui è la vita eterna. 
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). 

Il Padre non ha stabilito nessun altro nome nel quale possiamo essere salvati. Solo Gesù è il nome nel quale è la nostra salvezza, la salvezza cioè di ogni uomo. 
Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù conferma la confessione di Natanaele, aggiungendo che Lui è il Mediatore unico, universale della relazione tra il Padre e l’umanità, il cielo e la terra. Sulla terra vi potrà essere salvezza solo per Lui. Nel cielo si può salire solo per Lui. Sulla terra dal cielo si può discendere solo per Lui. Nessun altro è stato costituito scala di vera salvezza. 
Madre di Dio. Angeli, Santi, fate che ogni discepolo professi la vera fede in Gesù. 

Guai al mondo per gli scandali!
2Mac 6,1-2.18-28; Sal 140; 2Cor 4,17-5,10; Mt 18,1-10
DOMENICA 25 AGOSTO

Lo scandalo è una “predica” particolare e sempre efficace, fatta dinanzi al mondo intero o a poche persone, con opere o parole, in modo visibile o udibile, con la quale si parla o si agisce in modo del tutto opposto e contrario alla verità della salvezza e della redenzione o anche parzialmente difforme. Esso è sempre tentazione, fatta però in modo indiretto, subdolo, non esplicito, nascosto. Non è un invito personale a compiere il male come avviene per la tentazione. Invece si mostra il male, compiendolo, o anche lo si giustifica come vero bene. Oggi è questa la tecnica più usata per la diffusione del male. Si prende una situazione di peccato, di trasgressione della Legge del Signore, e la si presenta, dopo averla abbellita con sottili diabolici artifici, come purissima via di bene, anzi come la sola via di bene. Mentre la via del vero bene la si abbruttisce con ogni inventata esagerazione e la si fa vedere come via di male e quindi non percorribile. Le astuzie di Satana per la rovina dell’uomo sono veramente infinite e sempre nuove. Oggi, anche a causa dello smantellamento di tutta la dottrina della fede, è riuscito a conquistare infiniti cuori e menti, da lui assoldati a suo esclusivo servizio. 
Gesù sa che non si può contrastare lo scandalo del mondo. È cosa impossibile. Se non lo si può vincere alla sorgente, lo si deve sconfiggere nel cuore del cristiano e nella sua mente. Come? Facendo in modo che esso non entri in noi. Per questo è chiesta la custodia dei cinque sensi: vista, udito, odorato, gusto, tatto. Anche piedi e mani vanno custoditi. Non tutto si può vedere, udire, odorare, gustare, toccare. Non in ogni luogo si può andare. Non ogni persona può essere frequentata. Oggi invece della libertà – si dice, mentre in realtà si tratta solo di libertinaggio – si vuole tutto vedere, tutto udire, tutto gustare, tutto odorare, tutto toccare, in ogni luogo recarsi, anche in quei luoghi che per natura sono immorali, perché si gestisce solo immoralità. Se il cristiano non custodisce il suo corpo in ogni sua parte perché il male non entri in esso, sappia che, una volta che esso è entrato, sarà difficile toglierlo. Aprire le porte al male e al peccato è facile. Basta un niente. Chiuderle poi, diviene impossibile. La donna e l’uomo alle origini hanno aperto le porte alla morte, alla concupiscenza, ai desideri impuri. Queste porte sono state aperte. Esse però non sono state più chiuse. Noi tutti siamo stati colpiti da quella loro decisione di morte e non di vita. Per questo è più che obbligatorio prestare ogni attenzione che il veleno della scandalo non entri nel nostro corpo.
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! 
È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! Se la tua mano o il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita monco o zoppo, anziché con due mani o due piedi essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te. È meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna del fuoco. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 

Gesù invita i suoi discepoli perché ponga ogni attenzione a non scandalizzare i piccoli, i bambini, sia di età che di fede. Basta un solo scandalo che attecchisce in un cuore o in una mente, e l’intera vita potrebbe incamminarsi sulla via della perdizione eterna. Se è preferibile perdere un occhio, una mano, un piede, anziché scandalizzare un solo bambino, si comprenderà quanto è grave il peccato della scandalo. Il cristiano ha l’obbligo di essere perfetto in tutto, anche nelle parole che dice o scrive. Tutto e tutto. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani pecchino di scandalo. 
Ma egli vi battezzerà in Spirito Santo
2Mac 3, 1-8a.24-27.31-36; Sal 9; Mc 1,4-8
LUNEDÌ 26 AGOSTO

Oggi il tempo in cui si vuole cancellare ogni differenza partendo dall’alto. Non esiste differenza tra il solo Dio vivo e vero, Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili, nel suo mistero eterno di unità della natura divina ed eterna e trinità delle persone divine ed eterne e ogni altro Dio pensato, immaginato, creato dall’uomo. Non esiste differenza tra Cristo Gesù, Verbo eterno attraverso il quale il Padre ha creato ogni cosa, ponendo lo stesso Verbo come luce e vita della sua creazione, Verbo incarnato, morto, risorto, asceso al cielo, costituito dal Padre Mediatore universale e Salvatore e Redentore del genere umano e ogni altro fondatore di religione. Tra il Dio Crocifisso e ogni altro uomo non si vuole alcuna differenza. Non esiste differenza tra la Chiesa una, santa, cattolica, apostolico fondata da Cristo Gesù su Pietro e sugli Apostoli e sui loro successori e ogni altra confessione. Non esiste alcuna differenza della religione fondata dal Dio Crocifisso e Risorto, dal Dio Creatore dell’uomo e le altre religioni fondate sul cuore dell’uomo. Sono tutte uguali. 
Non esiste differenza tra l’Eucaristia celebrata dai successori degli Apostoli e ogni altra celebrazione della cena del Signore senza il ministro nella successione apostolica. Il pane è semplicemente simbolico. Se entriamo poi nella natura, non esiste differenza sostanziale tra uomo e donna e neanche tra animale e uomo. Siamo tutti uguali nella natura. Così un cane è un uomo e un uomo è un cane. È la stessa cosa. Ci si dimentica che l’uomo è responsabile di ogni suo atto dinanzi a Dio per l’eternità, mentre il cane non ha responsabilità e neanche eternità. Non esiste neanche differenza tra bene e male oggettivo. Non esiste differenza tra inferno e paradiso. Tutti accolti nelle dimore eterne, dal nostro Dio unico senza giudizio e senza peccato. Mentre in Dio e nella sua creazione, nel tempo e nell’eternità, tutto è distinto e differente anche nei più piccoli dettagli, noi ormai abbiamo livellato ogni cosa. Questa è la povertà madre di ogni altra povertà. Mai si era giunti ad un livello così basso. Non solo non si vuole la differenza, occorre anche distruggerla, convincendo gli uomini, anzi obbligandoli con leggi ad annullarla. Non c’è bene e non c’è male oggettivo e neanche giusto e ingiusto, vero e falso. Neanche c’è più il vizio e la virtù. Tutto è uguale.
Vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Giovanni il Battista invece fin da subito fa la differenza tra lui e Cristo Gesù, tra la sua missione e quella del Messia di Dio. Lui è un uomo. Viene dopo. Viene per creazione. Gesù viene prima di Lui. Viene dall’Eternità. Per questa sua origine eterna e divina, Giovanni non si sente degno neanche di slegare i lacci dei suoi sandali, che era opera dei servi. Lui battezza con acqua, per la remissione dei peccati. Gesù invece battezzerà in Spirito Santo. Vi è infinita differenza tra l’immergere un corpo nell’acqua e anima, spirito, corpo nello Spirito Santo, nel suo fuoco che brucia la vecchia natura e ne fa nascere una nuova. Ma oggi noi cosa diciamo? Che battezzare nello Spirito Santo e non battezzare è la stessa cosa. Non vi è differenza. Tra un cristiano e un non cristiano non v’è differenza. Tra uno che è reso partecipe della natura divina e uno che non lo è, non vi è alcuna differenza. Tutto è uguale. Tra uno che con la forza dello Spirito Santo vince le opere della carne e uno che cammina dietro il male è la stessa cosa. Tutto è uguale. Quando la verità scompare dalla mente dell’uomo è segno che il cuore è colmo di peccato. Ogni parola falsa, di menzogna che esce dalla bocca, ha le radici nel cuore di peccato. Satana mai potrà dire una parola buona. È tenebra. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato per confessare tutta la verità. 

Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco
2Mc 4,7-12a.13-17a; Sal 93; Lc 3,15-18

MARTEDÌ 27 AGOSTO

Ogni uomo è obbligato a conoscere la sua verità dinanzi a Dio e agli uomini. Conoscendo se stesso in pienezza di luce, potrà conoscere ogni altra verità. Chi non si conosce non conosce neanche le altre cose. Chi è privo della sua luce mai nessun altro potrà vedere nella luce. Gli manca la luce dalla quale vedere ogni cosa. Tutte le tenebre del mondo sono diffuse da coloro che cambiano la loro verità. Il primo a cambiare la sua verità è stato Lucifero. Da luce creata ha voluto farsi luce increata, luce divina, luce eterna. Si è dichiarato Dio. Ha portato lo scompiglio nei cieli e sulla terra. Da diffusore di luce è divenuto diffusore di tenebre. Sulla terra tutti i mali vengono dai falsi profeti, da coloro che si dichiarano inviati da Dio mentre in verità non lo sono.
In quell’anno, all’inizio del regno di Sedecìa, re di Giuda, nell’anno quarto, nel quinto mese, Anania, figlio di Azzur, il profeta di Gàbaon, mi riferì nel tempio del Signore sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo: «Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! Entro due anni farò ritornare in questo luogo tutti gli arredi del tempio del Signore che Nabucodònosor, re di Babilonia, prese da questo luogo e portò in Babilonia. Farò ritornare in questo luogo – oracolo del Signore – Ieconia, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, con tutti i deportati di Giuda che andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia”. Il profeta Geremia rispose al profeta Anania, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo, che stavano nel tempio del Signore. Il profeta Geremia disse: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia tutti i deportati. Tuttavia ascolta ora la parola che sto per dire a te e a tutto il popolo. I profeti che furono prima di me e di te dai tempi antichissimi profetizzarono guerra, fame e peste contro molti paesi e regni potenti. 

Il profeta invece che profetizza la pace sarà riconosciuto come profeta mandato veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà». Allora il profeta Anania strappò il giogo dal collo del profeta Geremia, lo ruppe e disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore: A questo modo io romperò il giogo di Nabucodònosor, re di Babilonia, entro due anni, sul collo di tutte le nazioni». Il profeta Geremia se ne andò per la sua strada. Dopo che il profeta Anania ebbe rotto il giogo che il profeta Geremia portava sul collo, fu rivolta a Geremia questa parola del Signore: «Va’ e riferisci ad Anania: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di legno, ma io, al suo posto, ne farò uno di ferro. Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Pongo un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re di Babilonia, e lo servano; persino le bestie selvatiche gli consegno». Allora il profeta Geremia disse al profeta Anania: «Ascolta, Anania! Il Signore non ti ha mandato e tu induci questo popolo a confidare nella menzogna; perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore». In quello stesso anno, nel settimo mese, il profeta Anania morì (Ger 28,117). 

Oggi tutti i mali della Chiesa sono opera dei falsi profeti che in nome di un Dio pensato dal loro cuore e, sentendosi investiti da lui, predicano ogni falsità. Non può non essere così. Mancando dell’onestà di conoscere se stessi, attribuendosi qualità divine, in nome di un Dio immaginato, tutto stanno riducendo a menzogna. Della verità rivelata nulla sta rimanendo nella sua purezza. La falsità allaga e sommerge. 
Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.
Giovanni il Battista invece conosce se stesso. Sa qual è la sua missione. Conosce Cristo Gesù. Sa qual è la sua missione. Lui si conosce e conosce per divina rivelazione. Lo Spirito Santo che è sopra di lui, che lo ha colmato di sé fin da quando era nel grembo della madre, lo guida di verità in verità, facendo camminare nella volontà di Dio per sé, per gli altri, per Gesù. Veramente Lui sa chi è Cristo Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù ritorni nella verità di Dio.
Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero
2Mac 6,1-17a; Sal 78; Lc 7,24b-27

MERCOLEDÌ 28 AGOSTO

Gesù dice alla folla chi è Giovanni il Battista. Lui non è una canna sbattuta dal vento, cioè una persona che segue la direzione del vento, che nello stesso giorno va da un pensiero della terra ad un altro pensiero della terra. Lui è ancora nel pensiero di Dio e dice solo la Parola di Dio. Ciò che il Signore dice, lui lo dice. Ciò che il Signore non dice, lui non lo dice. Lui non segue né le ascetiche del tempo e neanche le loro scuole. Giovanni è perennemente alla scuola dello Spirito Santo. Solo Lui ascolta.
Giovanni non è neanche un uomo che insegue i vizi, le idolatrie, le immoralità. Lui ha la sua casa nelle virtù. Vive di perfetta sobrietà e temperanza in ogni cosa. Essendo il suo cuore lontano da ogni peccato, ogni trasgressione, ogni attaccamento alle cose della terra, la sua parola è pura perché puro è il suo cuore, che è dimora dello Spirito Santo. Chi vuole che dalla sua bocca escano parole di Dio, parole di verità e di santità, deve avere Dio nel cuore. La bocca parla sempre dalla pienezza del cuore. Un cuore pieno di peccato, dirà parole di peccato. Un cuore pieno di Dio, dirà parole di Dio. Giovanni è cuore pieno di Dio, non può non dire parole di Dio. La sua testimonianza resa a Gesù è purissima verità. Il Dio che è sulle sue labbra è il Dio che è nel cuore. 
Giovanni è il messaggero di Dio, da Lui mandato a preparare la via al Signore che viene. Il Signore viene nel suo Messia, che è Dio e Figlio di Dio, ma anche uomo e Figlio dell’uomo. Il Signore viene nel suo Messia per offrire ad ogni uomo la grazia della redenzione e della salvezza. Offrendo questa grazia, si effettuerà anche il giudizio. Chi accoglie la grazia, accogliendo il Messia, accoglie la vita eterna. Chi non accoglie la grazia, rimane nella morte che si trasformerà per lui in morte eterna. Non è Dio che giudica. È l’uomo che si giudica non degno della vita eterna e rimane nella morte. Dio, il Signore, ha mandato il Messia per la vita, non per il giudizio. 
Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l’angelo dell’alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare l’argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un’offerta secondo giustizia. Allora l’offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani. Io mi accosterò a voi per il giudizio e sarò un testimone pronto contro gli incantatori, contro gli adùlteri, contro gli spergiuri, contro chi froda il salario all’operaio, contro gli oppressori della vedova e dell’orfano e contro chi fa torto al forestiero. Costoro non mi temono, dice il Signore degli eserciti. Io sono il Signore, non cambio; voi, figli di Giacobbe, non siete ancora al termine. Fin dai tempi dei vostri padri vi siete allontanati dai miei precetti, non li avete osservati. Tornate a me e io tornerò a voi, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,1-7). Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,23-24). 
Attestando Gesù che Giovanni è il messaggero mandato da Dio a preparare la via al Signore, rivela che lui è il Cristo Dio, venuto nel mondo per instaurare il regno di Dio. Quanti si sono rifiutati di credere in Giovanni e non hanno accolto il suo battesimo di penitenza per la conversione, si son giudicati non degni di divenire vero regno di Dio. Moriranno nei loro peccati. Il Signore passa con la sua grazia. La si accoglie, si entra nella luce e nella vita. La si rifiuta, si rimane nelle tenebre e nella morte. Si rimane. Non si va. Gesù non manda nelle tenebre, si è già nelle tenebre e nella morte. 
Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo accolga Cristo e passi nella luce.
La testa di Giovanni il Battista
Is 48,22-49,6; Sal 70; Gal 4,13-17; Mc 6,17-29
GIOVEDÌ 29 AGOSTO

Come Giovanni il Battista ha preceduto Gesù nella nascita e nella missione, così anche lo ha preceduto nella morte. La differenza nella persona, nella missione con Cristo è stata anche differenza nella morte. Giovanni muore per decapitazione, Gesù per crocifissione. La crocifissione era riservata alle persone senza alcuna dignità. Veramente Gesù si è annientato, spogliato di ogni cosa per la gloria del Padre. Come la morte di Giovanni fu causata dal peccato da lui condannato, anche la morte di Gesù fu causata dall’idolatria che lui ha rivelato. Gesù non ha riconosciuto i capi del suo popolo veri seguaci di Mosè e del Dio di Mosè. I capi del suo popolo non riconoscono Lui come un inviato del loro Dio e per questo chiedono la sua crocifissione. Apparentemente è la vittoria del Dio dei Giudei contro il Dio di Gesù Cristo. Poi Cristo Gesù viene risuscitato e il suo Dio rivelato come vero, mentre il Dio adorato dai capi del suo popolo come falso. Se quel Dio fosse stato vero, Gesù ancora sarebbe nel sepolcro. La risurrezione attesta che il Dio di Gesù è vero ed anche Gesù è nella pienezza della sua verità. Ogni sua parola è verità, luce, vita eterna per chi crede.
Come Gesù fu ucciso da un peccato che si è coalizzato – farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo, erodiani, Pilato – anche Giovanni il Battista è stato ucciso da una coalizione di peccato. Il peccato di odio insaziabile di Erodìade, il peccato di lussuria di Salomè, il peccato di stoltezza e insipienza, frutto del peccato di concupiscenza della carne di Erode, si avventarono contro Giovanni il Battista e lo uccisero. La morte non è mai il frutto del peccato di uno solo. Quasi sempre vi è la coalizione di più peccati. Anche nel giardino dell’Eden il peccato è stato commesso da una coalizione di peccato. La donna si è lasciata sedurre dal peccato del serpente. L’uomo si è lasciato conquistare dal peccato della donna. Infatti Dio interviene e dona la sanzione al serpente, alla donna, all’uomo. Questa verità deve insegnarci che è sufficiente che noi impediamo che la coalizione si realizzi e molte morti saranno sempre evitate. Così ai nostri giorni molti omicidi di uomini e di donne non sono solo il frutto del peccato di chi uccide, ma spesso anche il frutto del peccato di chi muore. Chi muore spesso pecca di imprudenza, stoltezza, insipienza, mancanza di dominio di sé. Ognuno è obbligato a impedire di prestare mano al peccato sempre.
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. 
Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Quando si vive nel peccato, impedire che la coalizione del peccato si realizzi è impossibile. Per questo è necessario sempre vivere nella grazia del Signore. Il peccato spinge verso il peccato. Quando si incontra con un altro peccato, la coalizione si forma e la morte prima o poi di sicuro seguirà. Oggi è il tempo in cui ognuno vuole vivere “con grande autodeterminazione il suo peccato”. Deve essere pronto a nutrirsi dei suoi frutti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani vivano sempre in grazia di Dio.

Ecco l’agnello di Dio!
2Mac 12,38-46; Sal 102; Gv 1,35-42
VENERDÌ 30 AGOSTO

Gesù è il vero Agnello di Dio. È l’Agnello della Pasqua. Questo Agnello libera dalla morte. Non libera dal peccato. L’Agnello che libera dal peccato è l’Agnello della profezia di Isaia nella quale si annunzia il Servo Sofferente nelle vesti di un Agnello condotto al macello. Gesù è stato macellato sul Golgota e inchiodato sulla Croce. 
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. In una sola casa si mangerà: non ne porterai la carne fuori di casa; non ne spezzerete alcun osso (Es 12,5-13.46). 
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? (Is 53,4-8). Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 

È stato sufficiente che Giovanni il Battista proclamasse di Gesù questa essenziale verità, perché due dei suoi discepoli abbandonassero lui e si mettessero alla sequela di Gesù. Giovanni inizia a diminuire, Gesù comincia a crescere. Quanto ha fatto Giovanni deve convincerci che è sufficiente che noi siamo nella verità e diciamo la verità di Dio e dell’uomo e la storia si mette in movimento verso la sua salvezza e redenzione. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

La verità dell’altro ci obbliga sempre. Nessuno però potrà mai dire la verità di Dio e dell’uomo se lui stesso non è nella verità. Chi è nel peccato, è nella falsità. Mai potrà vedere la sua verità e mai la verità di Dio o dell’uomo. Dal peccato la storia cammina verso il peccato. Dalla luce verso la luce. Con Giovanni va verso la luce. E con noi?
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci luce in Cristo per guidare la storia di luce in luce. 

Se uno serve me, il Padre lo onorerà
Dt 10,12-11,1; Sal 98; Rm 12,9-13; Gv 12,24-26
SABATO 31 AGOSTO

Gesù consacra per intero la sua vita al Padre perché per essa salgano a Lui la più grande gloria e il più grande onore. Il Padre è glorificato e onorato se confessato nella sua verità, in tutta la sua verità, senza tralasciare di essa neanche un piccolissimo dettaglio. La confessione si chiama obbedienza alla sua volontà fino alla morte di croce. Gesù questa verità rivela ai suoi discepoli e Pietro vorrebbe impedirglielo. Gesù non solo non si lascia tentare da Pietro, aggiunge che la sua via è anche la loro via e la sua obbedienza è anche la loro obbedienza. Il Padre va onorato con il dono della vita. 
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16,21-27). 

Non si segue Cristo Gesù facendo qualcosa per Lui. Gesù Signore ha dato la vita al Padre, lo ha servito, facendosi obbediente fino alla morte di Croce, nella confessione della sua verità. Il cristiano segue Gesù, lo serve, anche lui domando tutta la sua vita, facendosi obbediente fino alla morte di Croce, nella confessione della verità. Il Padre ha onorato Cristo Gesù risuscitandolo, esaltandolo, innalzandolo al di sopra di ogni essere creato e proclamandolo Signore e Giudice tutto il suo universo. Anche il cristiano che serve Cristo con il dono della vita sarà onorato dal Padre. Sarà chiamato ad abitare nel suo Paradiso di gioia e di pace eterna. Gli sarà data la gloria della risurrezione. Chi segue Cristo, mai sarà avvolto dalla risurrezione di condanna. Il Libro dell’Apocalisse mostra la gloria di quanti hanno seguito Gesù fino al martirio.
Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi» (Ap 7,13-17). 

Oggi la Chiesa è miseramente povera. Neanche c’è più slancio per seguire Cristo. I suoi molto profeti hanno dichiarato al mondo che il Paradiso è per tutti. Che Cristo si ami o si rinneghi, la sorte finale non cambia. Si confessi e si riconosca dinanzi agli uomini o non si confessi e non si riconosca non ha alcuna importanza. Il Paradiso è per tutti. Basta questa sola eresia per devastare tutto il Vangelo, tutta la Rivelazione, tutto il deposito della fede. Una Chiesa senza vera fede subito diviene idolatra e immorale. 

In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà.
Se fossimo almeno onesti come gli archeologi e studiassimo il Vangelo secondo le regole della sana archeologia, dovremmo confessare che Cristo parla questo linguaggio. Noi potremmo dire anche il contrario, ma prendendoci la paternità di ogni nostra affermazione. Alla falsità aggiungiamo la calunnia e il disonore del nome di Cristo e di Dio, peccando anche contro il Secondo e l’Ottavo Comandando. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la forza per non cadere in questi orrendi peccati. 

CONCLUSIONE

LE MALATTIE SPIRITUALI 
Oggi si parla sovente di malattie spirituali. Chi ne indica alcune e chi altre. A volte le indicazioni date partono da pensieri umani. Anche noi abbiamo voluto segnalare alcune di queste malattie, non però partendo da valutazioni terrene e di particolare interesse personale, ma prendendo in considerazione sia il deposito della fede e sia alcuni brani della Scrittura che sono essenziali in ordine alla identificazione di queste malattie, che tanto danno provocano non solo all’anima e allo spirito, ma anche al corpo dell’uomo. Sono malattie in tutto simili alla lebbra. I mali che producono non si fermano alla persona ammalata, vanno ben oltre, possono divenire una vera pandemia. Ogni uomo può essere infettato, senza neanche che se ne accorga. 
LE SETTE MALATTIE DELLE VIRTÙ TEOLOGALI E CARDINALI

Fede, speranza, carità sono le tre virtù teologali. Prudenza, giustizia, fortezza, temperanza sono le quattro virtù cardinali. Ogni errore che si introduce in esse provoca una particolare malattia. Poiché esse sono intimamente e vitalmente connesse – l’una diviene vita per l’altra, l’una si trasforma in vita per l’altra – se una si ammala tutte le altre si ammalano. Poiché oggi la fede è gravemente ammala, ammalate sono la carità e la speranza, ma anche la prudenza, la giustizia, la fortezza, la temperanza. Se una cade tutte le altre cadono. Se una viene risuscitata, tutte le altre sono risuscitate. Ma la prima virtù da risuscitare oggi è la fede. Poiché la fede è in profonda agonia, tutte le altre virtù sono anch’esse in profonda agonia. Oggi urge il miracolo della risurrezione della fede, se vogliamo che tutte le altre virtù risuscitino e producano frutti di vera vita. 
BREVE RIFLESSIONE SULLA FEDE SFILACCIATA

Oggi viviamo in un tempo in cui verità e fede sono così sfilacciate che sono sempre pronte a rompersi, a spezzarsi. Insegna il Libro del Siracide: Qui spernit modica, paulatim decidet – Chi disprezza le piccole cose cadrà a poco a poco (Sir 19,1). Oggi si toglie alla fede una verità, domani se ne toglie un’altra, a poco a poco abbiamo una fede senza alcuna verità. È quanto sta succedendo ai nostri giorni. Togli oggi e togli domani, siamo giunti a professare una verità senza verità, un Dio senza il vero Dio, un Cristo senza un vero Cristo, uno Spirito Santo senza vero Spirito Santo, una Scrittura senza la vera Scrittura. Ma questo accade anche per tutte le altre cose. 

Anche la Chiesa è senza la verità della Chiesa, i sacramenti senza la verità dei sacramenti, i ministri senza la verità di ministri e così ogni ministero senza la verità dei ministeri. Urge ridare ogni verità alla verità. Sfilaccia oggi e sfilaccia domani della verità è rimasto un vago sentimento. Così anche dicasi della fede. Se oggi priviamo la fede di una forza e domani la priviamo di un’altra forza, oggi togliamo un alimento e domani un altro, la fede a poco a poco muore. Una fede morta non può reggere il carico della vita. 

Prendiamo una corda di acciaio. Essa è capace di sollevare tonnellate. Oggi si sfilaccia, domani si sfilaccia, dopodomani si sfilaccia, ogni giorno perde un filo, alla fine, quando dovrà reggere il peso, si spezzerà. Non si è spezzata quando si è rotta. Era stata spezzata prima, già dal primo filo che si era sfilacciato. Oggi si lascia la meditazione, domani la preghiera, poi i sacramenti, poi la frequenza ad una catechesi, poi si dimentica la comunità. La corda è ben sfilacciata. Una corda sfilacciata mai potrà sopportare il carico di un matrimonio, un ordine sacro, un’afflizione grave, una malattia pesante. Per portare il peso o sollevarlo occorre una fede ricca di ogni forza. Una fede sfilacciata subito si spezza, non appena il peso aumenta. La fede è fatta di molti fili. Se essi oggi se ne rompe uno e domani l’altro, essa è incapace di reggere il peso della vita. Ma noi ogni giorno continuiamo a sfilacciare la nostra fede privandola della verità. 
LE SETTE MALATTIE DEI SACRAMENTI

I sacramenti della nostra Chiesa una, santa, cattolica, apostolica sono sette: Battesimo, Cresima, Eucaristia, Penitenza, Unzione degli infermi, Ordine sacro, Matrimonio. Essendo la fede in profonda agonia, tutto ciò che nasce dalla fede è in profonda agonia. Anche i sacramenti sono in profonda agonia. Spesso vengono celebrati come evento culturale, come un fatto cultuale di Chiesa, ma non di Spirito Santo, non con il fine soprannaturale ad essi proprio. Poiché la fede è stata privata di ogni verità di salvezza soprannaturale – si professa, si insegna, si confessa che tutti sono già salvi in Paradiso – a che serve celebrare i sacramenti come eventi soprannaturali? Addirittura si dice che il battesimo neanche più serve per la salvezza. Battezzato e non battezzato sono la stessa cosa. Non vi è alcuna differenza. Tutti i sacramenti sono stati inquinati dalla gravissima malattia della fede. Urge dare loro pronta e immediata guarigione. Ma chi può guarirli nella loro verità è solo lo Spirito Santo. Solo Lui con la sua divina forza può ridare loro la vita. 
LE SETTE MALATTIE O LE SETTE MORTI DEI VIZI CAPITALI

Conosciamo i sette vizi capitali: superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia. Quando una persona cade in uno di questi vizi, si esce dalla malattia dello Spirito e si entra nella morte della fede, delle virtù, della grazia sacramentale. Chi vuole risuscitare alla vita dell’anima e dello spirito deve avere ferma e risoluta volontà di liberarsi da questi vizi. Essi sono padri di innumerevoli altri vizi. Con essi nel cuore diviene impossibile l’esercizio di qualsiasi virtù, sia teologale sia cardinale. Non vi sono rimedi umani per liberarsi dalla lebbra dei vizi. Il solo rimedio efficace è la grazia che si attinge nei sacramenti e la preghiera elevata con insistenza a Cristo Gesù e alla Madre sua. Ma se oggi non si crede più nella Parola del Signore, con quale luce si vedono i vizi che infestano il nostro corpo, anima e spirito? Con il vizio si entra nella cecità spirituale. Nulla è più vizio. Tutto è bene. Che male c’è? Viviamo senza timore di Dio.
LE SETTE MALATTIE DEGLI ANGELI DELLE SETTE CHIESE

Le sette Chiese sono: Efeso, Smirne, Pèrgamo, Tiàtira, Sardi, Filadèlfia, Laodicèa. Ogni Angelo, cioè ogni Vescovo che presiede e governa la Chiesa a lui affidata, è infetto da una malattia. Sono sette Vescovi e anche le malattie sono sette. Questo significa che nella Chiesa del Dio vivente ogni Vescovo potrebbe governare con una sua personale malattia, e così anche ogni presbitero. Vale questa verità per i cresimati e i battezzati. Le malattie spirituali potrebbero essere tante quante sono le persone che compongono il corpo di Cristo Gesù. Quante sono allora le malattie spirituali? Quanti sono i membri del corpo di Cristo. Il problema da risolvere è uno, solo uno: se gli Angeli delle sette Chiese non conoscono ognuno la sua malattia spirituale, può conoscerla ogni altro membro del corpo di Cristo? Ognuno deve chiedere senza interruzione allo Spirito Santo che gli faccia da medico divino e prima gli manifesti qual è la sua malattia spirituale e poi gli conferisca ogni medicina necessaria al fine di guarire da essa con immediatezza. Non si può vivere da veri cristiani con gravi malattie spirituali. La malattia rende inabili in ogni cosa. Se poi la malattia è grave, allora la vita si imprigiona in se stessa. Si cade dalla missione. Non si edifica più il regno di Dio. 
SI INIZIA CON L’AMORE SI CONTINUA CON IL NON AMORE

All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio”.

TIMORE DELLA SOFFERENZA E FEDELTÀ SINO ALLA FINE 

All’angelo della Chiesa che è a Smirne scrivi: “Così parla il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita. Conosco la tua tribolazione, la tua povertà – eppure sei ricco – e la bestemmia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma sono sinagoga di Satana. Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte”.

LA CONVIVENZA CON L’ERESIA E LA NON SANA DOTTRINA

All’angelo della Chiesa che è a Pèrgamo scrivi: “Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli. So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. Ma ho da rimproverarti alcune cose: presso di te hai seguaci della dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d’Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla prostituzione. Così pure, tu hai di quelli che seguono la dottrina dei nicolaìti. Convèrtiti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi lo riceve”.

LASCIARE SPAZIO AL MALVAGIO SENZA CORREGGERLO 

All’angelo della Chiesa che è a Tiàtira scrivi: “Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Gezabele, la donna che si dichiara profetessa e seduce i miei servi, insegnando a darsi alla prostituzione e a mangiare carni immolate agli idoli. Io le ho dato tempo per convertirsi, ma lei non vuole convertirsi dalla sua prostituzione. Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si convertiranno dalle opere che ha loro insegnato. Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere. A quegli altri poi di Tiàtira che non seguono questa dottrina e che non hanno conosciuto le profondità di Satana – come le chiamano –, a voi io dico: non vi imporrò un altro peso, ma quello che possedete tenetelo saldo fino a quando verrò. Al vincitore che custodisce sino alla fine le mie opere darò autorità sopra le nazioni: le governerà con scettro di ferro, come vasi di argilla si frantumeranno, con la stessa autorità che ho ricevuto dal Padre mio; e a lui darò la stella del mattino. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

CONVIVERE CON LA PROPRIA MORTE SPIRITUALE
All’angelo della Chiesa che è a Sardi scrivi: “Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle. Conosco le tue opere; ti si crede vivo, e sei morto. Sii vigilante, rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato perfette le tue opere davanti al mio Dio. Ricorda dunque come hai ricevuto e ascoltato la Parola, custodiscila e convèrtiti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro, senza che tu sappia a che ora io verrò da te. Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi cammineranno con me in vesti bianche, perché ne sono degni. Il vincitore sarà vestito di bianche vesti; non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.

NON RIMANERE SALDO IN QUELLO CHE SI HA

All’angelo della Chiesa che è a Filadèlfia scrivi: “Così parla il Santo, il Veritiero, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apre. Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. Poiché hai custodito il mio invito alla perseveranza, anch’io ti custodirò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Vengo presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, dal mio Dio, insieme al mio nome nuovo. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”.
LA TIEPIDEZZA SPIRITUALE 
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi: “Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio trono, come anche io ho vinto e siedo con il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”».

Ogni Angelo della Chiesa del Dio vivente è obbligato a conformare la sua condotta alla condotta di Cristo Gesù. Ognuno è obbligato a chiedere allo Spirito Santo la luce necessaria per conoscere qual è lo stato della sua salute spirituale e la giusta medicina per portare nella sua anima la perfetta guarigione. La preghiera allo Spirito Santo dovrà essere elevata giorno per giorno senza alcuna interruzione. Le malattie dello spirito sono simili a dei virus latenti nel nostro corpo, pronti a svegliarsi e a mettere in circuito il loro veleno di morte. In un istante si è apparentemente sani. In un altro istante si è ammalati. Con l’aiuto dello Spirito Santo appena un virus si sveglia, noi ce ne accorgiamo, e con la sua medicina, possiamo riportarlo nel suo sonno, sapendo però che mai ci possiamo distrarre. In un momento si è nella vita, il momento dopo nella morte. Con la luce e la forza dello Spirito Santo, questo mai sarà possibile.
LE SETTE MALATTIE DEL VANGELO SECONDO MATTEO 
Nel Capitolo XXIII del Vangelo secondo Matteo Gesù pronuncia sette guai contro scribi e farisei. Ogni guaio è rivelazione di una particolare malattia dello spirito. I sette guai non sono stati pronunciati da Gesù verso farisei e scribi della religione dei Padri. Essi sono guai anche per quanti professano la fede in Lui. Comprendere questi guai è sapere che anche noi possiamo cadere in essi. Cadere è facile. Rialzarsi poi diviene difficile, se non impossibile. Il cristiano deve porre ogni impegno perché rimane sempre nella purezza del Vangelo, secondo la verità posta in esso dallo Spirito Santo. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

PRIMO GUAI: LA CHIUSURA DELLE PORTE DEL REGNO
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. 
SECONDO GUAI: MISSIONARI PER FARE FIGLI DELLA PERDIZIONE

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi.

TERZO GUAI: CULTORI DI UNA RELIGIONE SENZA VERITÀ 

Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

QUARTO GUAI: L’OBBEDIENZA SECONDO CONVENIENZA
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello!

QUINTO GUAI: OBBEDIENZA ALLE FORME– DISOBBEDIENZA ALLE SOSTANZE

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!

SESTO GUAI: NELLA PIENA IPOCRISIA
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

SETTIMO GUAI: LA CONTINUITÀ CON IL PRIMA DI PECCATO

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna? 

Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione.

Gerusalemme, Gerusalemme, tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più, fino a quando non direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

In questi sette guai è rivelata la grande malattia che porta alla morte la religione e di conseguenza anche la fede. È lo spostamento dell’obbedienza dalla Parola di Dio alla parola degli uomini, dalla volontà di Dio alla volontà degli uomini, dalla verità di Dio alla falsità degli uomini. Il guai attesta che della religione divina se ne è fatta una umana. 
LE SEI CONTRAPPOSIZIONI DEL DISCORSO DELLA MONTAGNA
Il cristiano, avendo scelto di seguire Gesù, ha dato a Lui corpo, anima, spirito, per il compimento della sua volontà, così come è contenuta nel suo Vangelo, ma insegnata a noi secondo la purissima verità dello Spirito che è in ogni Parola della Scrittura. Le sei contrapposizioni insegnano al discepolo come consegnare la vita al suo Maestro e Signore, nella quotidianità, cioè giorno dopo giorno, momento dopo momento. Una vita data a Cristo è data per sempre. Anche sulla croce va vissuta come vita data. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

PRIMA CONTRAPPOSIZIONE: PAROLA DI PACE SEMPRE
Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

SECONDA CONTRAPPOSIZIONE: OCCHIO PURO SEMPRE
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

TERZA CONTRAPPOSIZIONE: CORPO FEDELE SEMPRE
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

QUARTA CONTRAPPOSIZIONE: PERSONA DI VERITÀ SEMPRE
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

QUINTA CONTRAPPOSIZIONE: LIBERTÀ DA OGNI COSA SEMPRE
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

SESTA CONTRAPPOSIZIONE: AMORE UNIVERSALE SEMPRE
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Basta un solo attimo di distrazione è il sempre non è più sempre e il cristiano non è più cristiano. Un attimo è sufficiente perché il mondo veda la nostra non conformità allo stile di vita che è stato di Gesù Signore. Il sempre per il cristiano è tutto.
LE OTTO MALATTIE CHE CHIUDONO LE PORTE DEL REGNO DEI CIELI
Se il discepolo di Gesù vuole entrare nel regno dei cieli, deve mettere ogni attenzione perché non cada in otto malattie che conducono alla morte. Queste malattie sono: propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Sono queste malattie pericolosissime. È facile ammalarsi. Difficile è guarire. L’attenzione non è mai somma. Urge vigilare sempre. Davide, per uno sguardo impuro, commise il gravissimo peccato di adulterio. Per nascondere il suo peccato ne commise un altro ancora più grande: fece uccidere il marito della donna con la quale aveva peccato. Il Signore ha avuto pietà di lui e gli ha mandato il suo profeta. Le conseguenze dei suoi peccati furono disastrose. Non solo per lui, ma per tutto il popolo. 
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? 

Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».

Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».

LE MALATTIE DEL SOFFOCAMENTO DELLA COSCIENZA

San Paolo ci rivela che quando ci si inabissa di peccato in peccato, si giunge al soffocamento della verità nell’ingiustizia. Si entra in un coma profondo dello spirito ed è impossibile allora ritornare sulla via della verità e della vita. Oltrepassati i limiti del male, si è già nell’inferno da vivi, perché si cade nel peccato contro lo Spirito Santo. La carne prende il sopravvento e si abbandona ad ogni genere di vizio e di trasgressione. Una coscienza paralizzata dal male è capace di ogni male. 
Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà.

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). 

LE MALATTIE SECONDO ALTRI CATALOGHI DI VIZI

Nel Nuovo Testamento, sia nei Vangeli che in molti altri scritti, è contenuto un catalogo dei vizi che escludono dal regno eterno del Signore. Ognuno pertanto è obbligato ad esaminare la propria vita. Se trova che è caduto in uno di questi vizi, è obbligato a venire subito fuori. Il pericolo di finire nella perdizione eterna è reale.

Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adùlteri, né depravati, né sodomiti, 10né ladri, né avari, né ubriaconi, né calunniatori, né rapinatori erediteranno il regno di Dio (1Cor 6,9-10).

Temo che vi siano contese, invidie, animosità, dissensi, maldicenze, insinuazioni, superbie, disordini (2Cor 12,20).

Di fornicazione e di ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie! Perché, sappiatelo bene, nessun fornicatore, o impuro, o avaro – cioè nessun idolatra – ha in eredità il regno di Cristo e di Dio (Ef 5.3-5).

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria (Col 3,5).
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio (Gal 5,18-21).
Noi sappiamo che la Legge è buona, purché se ne faccia un uso legittimo, nella convinzione che la Legge non è fatta per il giusto, ma per gli iniqui e i ribelli, per gli empi e i peccatori, per i sacrìleghi e i profanatori, per i parricidi e i matricidi, per gli assassini, i fornicatori, i sodomiti, i mercanti di uomini, i bugiardi, gli spergiuri e per ogni altra cosa contraria alla sana dottrina, secondo il vangelo della gloria del beato Dio, che mi è stato affidato (1Tm 1,8-11). 

Vidi allora la bestia e i re della terra con i loro eserciti, radunati per muovere guerra contro colui che era seduto sul cavallo e contro il suo esercito. Ma la bestia fu catturata e con essa il falso profeta, che alla sua presenza aveva operato i prodigi con i quali aveva sedotto quanti avevano ricevuto il marchio della bestia e ne avevano adorato la statua. Ambedue furono gettati vivi nello stagno di fuoco, ardente di zolfo. Gli altri furono uccisi dalla spada che usciva dalla bocca del cavaliere; e tutti gli uccelli si saziarono delle loro carni (Ap 19,19-21). 

E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Ap 20,11-15). 

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora. Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! (Ap 22,10-15). 

SOLO QUESTE SONO LE MALATTIE SPIRITUALI?
Ogni difformità con la Parola e la vita di Cristo Gesù attesta che in noi vi è una malattia spirituale, dalla quale è giusto che ci si lasci guarire, mettendo nel nostro corpo la pienezza della verità di Cristo, la pienezza dello Spirito Santo, la pienezza della grazia. Quello del cristiano è un cammino di fede in fede, di verità in verità, di Parola in Parola. è un cammino che termina solo quando si aprono per noi le porte dell’eternità.
La Madre di Dio, Angeli, Santi chiedano allo Spirito Santo per noi la grazia di vedere ogni più piccola malattia del nostro spirito e la fortezza per prendere le giuste medicine per una nostra perfetta guarigione. Una verità va messa nel cuore: se la fede si ammala, tutto si ammala: carità, speranza, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza. La Chiesa si ammala, i suoi sacramenti si ammalano, i suoi ministri si ammalano, tutto il corpo di ammala. Oggi la nostra fede si è gravemente ammalata. Ad ognuno l’obbligo di risuscitarla per sé e per il mondo intero. 
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139MARTEDÌ 11 GIUGNO


140Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini


140Dt 6,20·25; Sal 33; Mc 12,28a.d-34


140MERCOLEDÌ 12 GIUGNO


141Non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata


1412Re 23,1-3; Sal 77; Lc 19,41-48


141GIOVEDÌ 13 GIUGNO


142Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato


142Ez 11 ,14.17-20; Sal 50; Mt 10,18·22


142VENERDÌ 14 GIUGNO


143Ha gettato tutto quello che aveva per vivere


143Nm 28,1.26·31; Sal 92; 2Cor 8,1-7; Lc 21,1·4


143SABATO 15 GIUGNO


144Lui vi insegnerà ogni cosa


144Gen 18,1-10a; Sal 104; 1Cor 12,2-6; Gv 14,21-26


144DOMENICA 16 GIUGNO


145La sua fama si diffuse in tutta la regione.


145Es 1,1-14; Sal 102; Lc 4,14-16.22-24


145LUNEDÌ 17 GIUGNO


146Passando in mezzo a loro, si mise in cammino


146Es 2, 1-10; Sal 10 4; Lc 4,25·30


146MARTEDÌ 18 GIUGNO


147Guardatevi bene dal lievito dei farisei


147Sap 3,1-8; Sal 112; Ef 2,1-10; Lc 12,1b-8


147MERCOLEDÌ 19 GIUGNO


148Voi stessi date loro da mangiare


148Gen 14,18-20; Sal 109; 1 Cor 11,23-26; Lc 9,11b-17


148GIOVEDÌ 20 GIUGNO


149TERZA DECADE DI GIUGNO


151Per questo sono stato mandato


151Es 4,10-17; Sal 98; Lc 4,42-44


151VENERDÌ 21 GIUGNO


152Lo Spirito del Signore è sopra di me


152Lv 8,1-13; Sal 94; Eb 5,7-10; Lc4,16b·22b


152SABATO 22 GIUGNO


153Il regno di Dio e la sua giustizia


153Sir 18,1-2.4-9a.l0-13; Sal 135; Rm 8,18-25; Mt 6,25·33


153DOMENICA 23 GIUGNO


154Che sarà mai questo bambino?


154Ger 1,4-19; Sal 70; Gal 1,11-19; Lc 1,57-68


154LUNEDÌ 24 GIUGNO


155Signore, se vuoi, puoi purificarmi


155Es 12,29-34; Sal 77; Lc 5,12-16


155MARTEDÌ 25 GIUGNO


156I tuoi invece mangiano e bevono!


156Es 12,35-42; Sal 79; Lc 5,33-35


156MERCOLEDÌ 26 GIUGNO


157Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi


157Es 13,3a.11 -16; Sal 1138; Lc 5,36-38


157GIOVEDÌ 27 GIUGNO


158Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora


158Ez 34,11-16; Sal 22; Rm 5,5-11; Lc 15,3-7


158VENERDÌ 28 GIUGNO


159Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene


159At 12,1-11; Sal 33; 2Cor 11,16-12,9; Gv 21,15b-19


159SABATO 29 GIUGNO


160Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù


160Gen 3,1-20; Sal 129; Rm 5,18-21; Mt 1,20b·24b


160DOMENICA 30 GIUGNO


161PRIMA DECADE DI LUGLIO


163Il Figlio dell’uomo è signore del sabato


163Lv 9, 1·8a.22·24; Sal 95; Lc 6,1·5


163LUNEDÌ 1 LUGLIO


164Gli scribi e i farisei lo osservavano


164Nm 9,15·23; Sal 104; Lc 6,6·11


164MARTEDÌ 2 LUGLIO


165Mio Signore e mio Dio!


165At 20, 18b-31; Sal 95; 1 Cor 4,9-15; Gv 20.24-29


165MERCOLEDÌ 3 LUGLIO


166Ma guai a voi, ricchi


166Nm 20,22-29; Sal 104; Lc 6,20a.24·26


166GIOVEDÌ 4 LUGLIO


167Con la misura con la quale misurate


167Nm 28,1-8; Sal 140; Lc 6,20a.36-38


167VENERDÌ 5 LUGLIO


168Fate del bene a quelli che vi odiano


168Lv 19,H.9-18; Sal 96; 1Ts 4,1-8; Lc 6,20a.27-35


168SABATO 6 LUGLIO


169Lascia lì il tuo dono davanti all’altare


169Gen 4,1-16; Sal 49; Eb 11,1-6; Mt 5,21-24


169DOMENICA 7 LUGLIO


170Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto


170Dt 4,21-31; Sal 88; Lc 6,39-45


170LUNEDÌ 8 LUGLIO


171Di’ una parola e il mio servo sarà guarito


171Dt 12,2-12; Sal 62; Lc 7,1-10


171MARTEDÌ 9 LUGLIO


172Un grande profeta è sorto tra noi


172Dt 16,18-20; 17,8-13; Sal 24; Lc 7,11-17


172MERCOLEDÌ 10 LUGLIO


173SECONDA DECADE DI LUGLIO


175Portiate molto frutto e diventiate miei discepoli


175Pr 2,19; Sal 33; 2Tm 2,1-7.11-13; Gv 15,1-8


175GIOVEDÌ 11 LUGLIO


176Che cosa siete andati a vedere nel deserto?


176Dt 24,10-22; Sal 18; Lc 7,24b-35


176VENERDÌ 12 LUGLIO


177Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno?


177lv 21,1 a.5-8.1 0-15; Sal 97; 1Ts 2,10-13; Lc 4,31-37


177SABATO 13 LUGLIO


178Sforzatevi di entrare per la porta stretta


178Gen 18,1 -2a.16-33; Sal 27; Rm 4,16-25; Lc 13,23-29


178DOMENICA 14 LUGLIO


179Il seminatore uscì a seminare il suo seme


179Dt 26,1-11; Sal 43; Lc 8,4·15


179LUNEDÌ 15 LUGLIO


180Fate attenzione dunque a come ascoltate


180Dt 26,16·19; Sal 110; Lc 8,16·18


180MARTEDÌ 16 LUGLIO


181Mia madre e miei fratelli sono questi


181Dt 27.9·26; Sal 1; Lc 8,19·21


181MERCOLEDÌ 17 LUGLIO


182Maestro, maestro, siamo perduti!


182Dt 31,14·23; Sal 19; Lc 8,22-25


182GIOVEDÌ 18 LUGLIO


183Legato con catene e con ceppi ai piedi


183Dt 32,45-52; Sal 134; Lc 8,26-33


183VENERDÌ 19 LUGLIO


184Ai poveri è annunciata la buona notizia


184Lv 25,1-17; Sal 98; Rm 13,11-14; Lc 7,20-23


184SABATO 20 LUGLIO


185TERZA DECADE DI LUGLIO


187Chi ha visto ne dà testimonianza


187Es 24,3-18; Sal 49; Eb 8,6-13a; Gv 19,30-35


187DOMENICA 21 LUGLIO


188Donna, perché piangi? Chi cerchi?


188Ct 3,2-5; 8,6-7; Sal 62; Rm 7,1-6; Gv 20,1.11-18


188LUNEDÌ 22 LUGLIO


189Vedano le vostre opere buone


189Gdt 8,2-8; Sal 10; 1Tm 5,3-10; Mt 5,13·16


189MARTEDÌ 23 LUGLIO


190Voi stessi date loro da mangiare


190Gs 4,11-18; Sal 65; Lc 9,10-17


190MERCOLEDÌ 24 LUGLIO


191Uno alla tua destra e uno alla tua sinistra


191Sap 5,1-9.15; Sal 95; 2Cor 4,7-15; Mt 20,20-28


191GIOVEDÌ 25 LUGLIO


192Se qualcuno vuole venire dietro a me


192Gs 6,19-20.24-25.17; Sal 46; Lc 9,23-27


192VENERDÌ 26 LUGLIO


193Egli rimane presso di voi e sarà in voi


193Nm 1,48-54; Sal 94; Eb 7,11-19; Gv 14,15·23


193SABATO 27 LUGLIO


194Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?


194Gs 24,1-2a.15b-25; Sal 104; 1lTs 1,2-10; Gv 6,59-69


194DOMENICA 28 LUGLIO


195Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose


195Pr 31,10-13; 19·20.30-31; Sal 14; Eb 13,1-8; Gv 11,19-27 opp. Lc 10,38-42


195LUNEDÌ 29 LUGLIO


196Chi non è contro di voi è per voi


196Gs 24,29-32; Sal 33; Lc 9,46-50


196MARTEDÌ 30 LUGLIO


197Ma essi non vollero riceverlo


197Gdc 2,18-3,6; Sal 105; Lc 9,51-56


197MERCOLEDÌ 31 LUGLIO


198PRIMA DECADE DI AGOSTO


199Ti seguirò dovunque tu vada


199Gdc 6,1-16; Sal 105; Lc 9,57-62


199GIOVEDÌ 1 AGOSTO


200Non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada


200Gdc 6,33-40; Sal 19; Lc 10,1b-7a


200VENERDÌ 2 AGOSTO


201La tua preghiera è stata esaudita


201Num 6,1-5.13-21; Sal 95; Eb 12,14-16; Lc 1,5-17


201SABATO 3 AGOSTO


202Mostratemi la moneta del tributo


2021Sam 8,1-22a;Sal 88; 1Tm 2,1-8; Mt 22,15-22


202Domenica 4 AGOSTO


203Sappiate però che il regno di Dio è vicino


2031Sam 1,9-20; Sal 115; Lc 10,8-12


203LUNEDÌ 5 AGOSTO


204La sua veste divenne candida e sfolgorante


2042Pt 1,16-19; Sal 96; Eb 1,2b-9; Lc 9,28b-36


204MARTEDÌ 6 AGOSTO


205Tutto è stato dato a me dal Padre mio


2051Sam 18,1-9; Sal 56; Lc 10,17-24


205MERCOLEDÌ 7 AGOSTO


206Che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?


2061 Sam 26,3-14a.17-25; Sal 72; Lc 10,25-37


206GIOVEDÌ 8 AGOSTO


207Cinque di esse erano stolte e cinque sagge


207Os 2,16.17b.21-22; Sal 44; Eb 10,32-38; Mt 25,1-13


207VENERDÌ 9 AGOSTO


208L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!


208Is 43,1-6; Sal 16; 2Cor 9,6b-9; Gv 12,24-33


208SABATO 10 AGOSTO


209SECONDA DECADE DI AGOSTO


211Nessuno era in grado di rispondergli


2111Sam 16,1-13; Sal 88; 2Tm 2,8-13; Mt 22,41-46


211DOMENICA 11 AGOSTO


212Padre, sia santificato il tuo nome


2122Sam 5,1-12; Sal 88; Lc 11,1-4


212LUNEDÌ 12 AGOSTO


213Almeno per la sua invadenza si alzerà


2132Sam 6,1-15; Sal 131; Lc 11,5-8


213MARTEDÌ 13 AGOSTO


214Darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!


2142Sam 11,2-17.26-27;12,13-14; Sal 50; Lc 11,9-13


214Mercoledì 14 AGOSTO


215Andò in fretta verso la regione montuosa


215Ap 11,19-12,6a.10ab; Sal 44; 1Cor 15,20-26; Lc 1,39-55


215GIOVEDÌ 15 AGOSTO


216Prende altri sette spiriti peggiori di lui


2161Re 1,41b-53; Sal 131; Lc 11,21-26


216VENERDÌ 16 AGOSTO


217Donna, grande è la tua fede!


217Num 22,41-23,10; Sal 97; Gal 3,13-14; Mt 15,21-28


217SABATO 17 AGOSTO


218E chi può essere salvato?


2181Re 3,5-15; Sal 71; 1Cor 3,18-23; Lc 18,24b-30


218DOMENICA 18 AGOSTO


219Beato il grembo che ti ha portato


2191Re 3,16-28; Sal 71; Lc 11,27-28


219LUNEDÌ 19 AGOSTO


220Se non il segno di Giona


2201 Re 6,1-3.14-23.30-38; 7, 15a.21; Sal 25; Lc 11,29-30


220MARTEDÌ 20 AGOSTO


221TERZA DECADE DI AGOSTO


223Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona


2231Re 11,1-13; Sal 88; Lc 11.31-36


223MERCOLEDÌ 21 AGOSTO


224Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria


2241 Re 11,41-12, 1-2.20-25a; Sal 47; Lc 11,37-44


224GIOVEDÌ 22 AGOSTO


225Avete portato via la chiave della conoscenza


2251 Re 12,26-32; Sal 1 05; Lc 11,46-54


225VENERDÌ 23 AGOSTO


226Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!


226Ap 21,9b-14; Sal 144; Ef 1,3-14; Gv 1,45-51


226SABATO 24 AGOSTO


227Guai al mondo per gli scandali!


2272Mac 6,1-2.18-28; Sal 140; 2Cor 4,17-5,10; Mt 18,1-10


227DOMENICA 25 AGOSTO


228Ma egli vi battezzerà in Spirito Santo


2282Mac 3, 1-8a.24-27.31-36; Sal 9; Mc 1,4-8


228LUNEDÌ 26 AGOSTO


229Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco


2292Mc 4,7-12a.13-17a; Sal 93; Lc 3,15-18


229MARTEDÌ 27 AGOSTO


230Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero


2302Mac 6,1-17a; Sal 78; Lc 7,24b-27


230MERCOLEDÌ 28 AGOSTO


231La testa di Giovanni il Battista


231Is 48,22-49,6; Sal 70; Gal 4,13-17; Mc 6,17-29


231GIOVEDÌ 29 AGOSTO


232Ecco l’agnello di Dio!


2322Mac 12,38-46; Sal 102; Gv 1,35-42


232VENERDÌ 30 AGOSTO


233Se uno serve me, il Padre lo onorerà


233Dt 10,12-11,1; Sal 98; Rm 12,9-13; Gv 12,24-26


233SABATO 31 AGOSTO


235CONCLUSIONE
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